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BENI CULTURALI E SVILUPPO DEL TERRITORIO
di PAOLA RUSSO - Direttore IX Direzione Politiche Culturali Sportive e del Tempo Libero
Appartiene ai territori dell’ovvio affermare che Napoli è una “Città di Cultura”. La ricchezza del patrimo-
nio storico, artistico ed architettonico e l’immensità del background di tradizioni e di culture che la caratte-
rizzano parlano da soli.
Meno ovvio è dire che la cultura è una leva di sviluppo territoriale, soprattutto se si considera che ormai il
vero vantaggio competitivo di un territorio non risiede tanto nella dotazione infrastrutturale (per la quale
tanto si è fatto, ma tanto ancora resta da fare) ma nella capacità di proporsi in maniera forte sotto il profilo
identitario. In altri termini è decisiva per la scelta del “consumatore di territorio” (turista, imprenditore,
residente) la cosiddetta “parte soft dell’offerta”, quella che, secondo un recente studio del CNR, incide
talmente sul fruitore da fargli in fondo accettare anche le disfunzioni che possono ancora emergere in una
località così complessa ed articolata e da fargliela comunque preferire ad altre. Il patrimonio culturale, in
tale ottica e per l’apporto che fornisce al profilo identitario della comunità, diventa parte del motore di
sviluppo locale sotto un profilo per così dire “tangibile” (fatto di infrastrutture, piani di recupero e conser-
vazione, integrazione nei piani di sviluppo locali, etc.) e sotto un profilo per così dire “intangibile”, più
legato alla identità territoriale ed alla capacità di gestirne i vantaggi.
È fuori dai territori dell’ovvio, dunque, il considerare la necessità, soprattutto in un contesto di forte com-
petizione territoriale (l’Italia è tra i paesi con il patrimonio culturale più ricco del mondo), di avere una
Pubblica Amministrazione Locale adeguatamente attrezzata di competenze che le consentano di sostenere
una delle sfide più entusiasmanti che il nostro territorio abbia mai affrontato: consolidare, gestire,
complessificare il vantaggio competitivo territoriale in maniera vincente.
Fulcro del cambiamento non può che essere la Pubblica Amministrazione Locale per il ruolo che è chiama-
ta a svolgere non solo per promuovere lo sviluppo del territorio ma, anche e soprattutto, per far si che lo
sviluppo del territorio/sistema avvenga in maniera armonica in modo da consentire a tutta la comunità
locale di poterne fruire in egual misura.
È proprio in tale direzione che l’Amministrazione Civica della Città di Napoli si è mossa quando, assumen-
done la leadership, ha fortemente voluto ed appoggiato questo progetto formativo il cui assunto di base è
proprio la necessità di aumentare, complessificare, sviluppare, collegare saperi e competenze in quei setto-
ri della Pubblica Amministrazione Locale che sono direttamente impegnati nella promozione, nella
valorizzazione e nello sviluppo del patrimonio culturale cittadino.
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IL RUOLO DELLA CULTURA NELLA PROVINCIA DI
NAPOLI
di CORRADO GABRIELE – Assessore Politiche della Formazione Provincia di Napoli
La cultura come risorsa, il recupero del passato come investimento per il futuro: questa è la direzione per
il nuovo millennio del modello campano, un’opportunità da cogliere per un nuovo protagonismo sulla
scena italiana ed europea.
L’investimento culturale è, infatti, un elemento portante di un modello di sviluppo che nel recupero del
patrimonio non vede solo un costo da sostenere in ossequio alle eredità del passato, ma un vero e proprio
programma di rilancio economico, anche in termini occupazionali, secondo un criterio di sviluppo sostenibile
e compatibile per l’ambiente e per le importanti dimensioni storico-culturali della provincia di Napoli.
Tale opportunità è stata ben colta dal progetto “Risorsa Cultura: Modelli Internazionali di Management
dei Beni Culturali” che non solo ha offerto ai dipendenti pubblici migliori conoscenze tecnico-professionali
nella valutazione di progetti ed iniziative tese a valorizzare il nostro territorio, ma ha anche fornito essenziali
strumenti analitici di approfondimento delle modalità di funzionamento dei mercati culturali, del rapporto
tra sviluppo culturale e crescita economica e delle modalità operative delle diverse istituzioni culturali.
L’Amministrazione Provinciale di Napoli, con questa iniziativa, ha confermato una  consolidata esperienza
nella promozione e realizzazione di progetti culturali che spesso si sono trasformati in occasioni di sviluppo,
consapevole anche del fatto che il cambiamento nella gestione dei Beni Culturali, non più luoghi della
conservazione e del ricordo, ma luoghi vivi in incessante interazione con i contesti locali e internazionali,
necessita di figure professionali in grado di interpretarne e governarne l’evoluzione e di saper gestire una
politica culturale innovativa.
Si evidenzia, pertanto, una correlazione positiva sempre più stretta tra il settore cultura e l’occupazione,
così come appare sempre più chiaro che un attento sviluppo della domanda culturale, attraverso una oculata
gestione delle immense risorse disponibili sul territorio, favorisce un aumento delle possibilità occupazionali
e la crescita del reddito sia nel settore specifico sia in ambiti ad esso collegati, come la stessa formazione.
Non sempre la domanda proveniente da tale settore, in continua crescita ma ancora potenzialmente
sottovalutata, riesce a trasformarsi pienamente in occasioni di sviluppo economico e soprattutto non si
traduce in un significativo rilancio dell’occupazione di settore. Affinché anche il potenziale della risorsa
cultura possa realizzarsi pienamente, l’Amministrazione ha scelto di adottare un approccio adeguato ai
bisogni specifici del settore, affidandosi al nuovo sistema organizzativo dei Centri per l’Impiego disseminati
sul territorio della Provincia di Napoli, nati proprio allo scopo di sviluppare e favorire l’incontro tra la
domanda di lavoro e l’offerta e per favorire gli sbocchi occupazionali nei molteplici settori interessati.
La cultura in quanto fattore di crescita del reddito e d’incremento dell’occupazione può e deve, dunque,
divenire una delle risorse principali per una migliore rispondenza dell’azione politica alla complessità
delle problematiche del sistema sociale e delle questioni lavorative.
La risorsa cultura deve quindi rientrare, a pieno titolo, tra i criteri dell’analisi dell’efficacia e dell’efficienza
delle politiche locali.
Meglio ancora: senza l’impiego della risorsa cultura, non è possibile giungere ad una congrua analisi delle
politiche locali.
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STOA’ PER IL MANAGEMENT DEI BENI CULTURALI
di ENRICO VICECONTE - Responsabile Sviluppo Nuovi Programmi Stoà
Cultura e management sono sempre più vicini e in tutte le business school fioriscono corsi specificamente
pensati per la gestione manageriale dei Beni Culturali. Il motivo è da ricercare nella crescente importanza
dell’economia della cultura e nell’urgente fabbisogno di competenze adeguate alla gestione delle istituzioni
culturali.
La cultura costituisce infatti una solida piattaforma di competizione per un territorio, sia per quanto riguar-
da la base d’attrazione in termini di servizi (in particolar modo per il tempo libero), sia per quanto riguarda
il potenziale di differenziazione costituito dall’identità storica, paesaggistica e culturale. Il vantaggio
competitivo di un territorio è frutto anche di processi che hanno come risultato lo sviluppo e la valorizzazione
del patrimonio culturale, il coordinamento delle attività culturali e la programmazione degli eventi, il marketing
strategico e operativo dei territori, la gestione efficace ed efficiente dei servizi.
Questi processi devono essere gestiti con crescente e diffusa competenza manageriale e con strumenti di
pianificazione, valutazione e decisione molto sofisticati. La missione di creazione e diffusione della cultura
del management, che caratterizza la Business School STOA’, trova, nella gestione dei Beni Culturali, campi
d’applicazione vastissimi e spunti progettuali di grande interesse nelle organizzazioni che operano nello
sviluppo, nella gestione e nel miglioramento dell’offerta. I progetti sviluppati da STOA’ per i Beni Culturali
hanno riguardato sia le organizzazioni sia i neolaureati. La biblioteca, il museo, il teatro, lo scavo archeolo-
gico, ma soprattutto il sistema integrato di servizi sono stati al centro delle attività formative della STOA’.
Una prima area d’intervento sono state le biblioteche, dove la rivoluzione digitale ed internet hanno cam-
biato radicalmente allo stesso tempo la missione, il modello di servizio, le tecnologie.
Le tre edizioni del programma “Management delle aree multimediali in biblioteca” hanno formato persona-
le delle Biblioteche statali, comunali e delle università al service management e ai nuovi servizi multimediali.
Per il Teatro Carlo Gesualdo di Avellino l’intervento, svolto con Federculture, è stato di tipo consulenziale e
formativo e ha riguardato il modello istituzionale ed organizzativo.
Il Master in Archaeological Resources Management, rivolto a neolaureati, ha formato esperti della gestione
manageriale di attività connesse ai siti archeologici. Nel corso dei Master in Sviluppo Locale e in Sviluppo e
Cooperazione Internazionale sono stati svolti numerosi progetti di sviluppo basati sul patrimonio culturale
del territorio.
I buoni risultati occupazionali raggiunti dai nuovi profili professionali per i beni culturali hanno infine dato
l’impulso al progetto di un Master in Cultural Management (Cu.Ma.) per la gestione manageriale dello spet-
tacolo dal vivo e degli eventi culturali.
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RSO ED I BENI CULTURALI
di BRUNO CARAPELLA - Senior Partner RSO S.p.A
RSO S.p.A. è una knowledge company italiana che opera in ambito internazionale per la realizzazione di
progetti di innovazione eccellenti per il sistema pubblico e privato. In particolare RSO realizza, in partnership
con i suoi clienti, progetti di innovazione organizzativa e gestionale che valorizzano le competenze e
sviluppano le professionalità delle persone che operano nei diversi settori del mercato e dell’economia.
L’offerta di RSO è basata sia sui servizi tradizionali della consulenza (consulenza, strategica, organizzazione
e processi, risorse umane e training) che sui servizi basati sulle nuove tecnologie: sistemi di workflow
management, sistemi documentali, e-process e sistemi di e-business, e-Hrservices, e-learning, dalla realizzazione
delle piattaforme tecnologiche alla realizzazione dei corsi on line. In particolare negli ultimi dieci anni RSO
ha sviluppato una riflessione originale ed un sistema di offerta dedicato per sostenere il sistema pubblico
locale nella programmazione e realizzazione di politiche, progetti ed interventi di sviluppo locale.
I Beni Culturali rappresentano una risorsa vitale del Mezzogiorno ed in alcune regioni, come la Campania
e la Sicilia, possono costituire in modo concreto il fattore di successo di politiche territoriali in grado di
innovare profondamente il rapporto tra risorse culturali, patrimonio artistico e industria turistica. È
necessario a riguardo lavorare per una valorizzazione complessa ed integrata del territorio, della sua storia,
delle sue vocazioni produttive e delle sue
tradizioni culturali in uno scenario strategico in
cui la storia ed il patrimonio ereditato da una
storia densa ed ispessita da molti contributi
etnici e culturali diventano la porta per un futuro
di sviluppo sostenibile del territorio.
RSO ha realizzato alcuni progetti importanti per
dimensioni e complessità nell’ambito delle
politiche di tutela e valorizzazione del
patrimonio ambientale, artistico e storico (Sicilia,
Campania, Sardegna) orientati, soprattutto, a formare competenze nuove in grado di accompagnare e
sostenere le politiche di valorizzazione del territorio. Figure professionali particolarmente qualificate, in
grado di individuare nuove forme e modalità di razionalizzazione e valorizzazione del patrimonio esistente
a diversi livelli di management in un’ottica sistemica ed in grado di favorire la crescita di una imprenditoria
locale giovane e preparata in grado di costruire un sistema turistico integrato e fondato sul concetto di total
leisure experience.
Le iniziative che RSO ha promosso in questo settore partono dalla convinzione di poter trasferire modelli
di management e di auto-imprenditorialità al settore dei Beni Culturali in primis per prevedere la
valorizzazione economica “dell’oggetto bene culturale” ma, soprattutto, per lo sviluppo di nuove
competenze delle persone che possano supportare l’implementazione di attività turistiche e/o produttive
indotte nei territori, la loro gestione ottimale e incremento/miglioramento della fruizione pubblica del
patrimonio artistico e culturale presente.
5RisorsaCultura
LA FORMAZIONE PER I BENI CULTURALI
di VALERIA FINAMORE – Project Manager STOA’
Il settore dei Beni Culturali sta attraversando una fase di profonda ridefinizione dell’assetto istituzionale,
dei modelli organizzativi, dei processi e della cultura manageriale. Si tratta di un cambiamento complesso
e fortemente dibattuto che, in ogni caso, rappresenterà una vera e propria “rivoluzione”. Gli Enti Locali, a
seguito del processo di riforma, vanno assumendo sempre più un ruolo significativo nella valorizzazione
del patrimonio culturale. Nasce, dunque, per queste amministrazioni, l’esigenza di supportare tale processo
di cambiamento attraverso interventi formativi volti a modificare la cultura aziendale, riqualificare le
professionalità esistenti e costruire nuovi profili professionali.
Le nuove capacità, indispensabili e complesse, oggi richieste agli Enti Locali possono essere acquisite solo
attraverso un processo formativo che coinvolga tutti i livelli dell’organizzazione.
Per lo sviluppo di questa nuova cultura assume rilevanza non solo l’apprendimento di conoscenze e
competenze, ma anche il modo in cui si apprende, ossia l’apprendimento come processo.
Le nuove competenze richieste ai dipendenti pubblici si sostanziano in una spiccata capacità progettuale e
realizzativa che può essere acquisita solo attraverso metodologie didattiche che tengano conto delle
peculiarità del contesto operativo dei partecipanti.
La metodologia del project work consente ai partecipanti di “verificare direttamente l’applicabilità concreta
dei contenuti trasmessi nel percorso e di coinvolgere inoltre i colleghi, svolgendo così un importante ruolo
di attivatore di processi” ed, infine, di sviluppare un atteggiamento “proattivo” che li renderà capaci di
produrre soluzioni innovative.
Attraverso il percorso formativo realizzato nell’ambito del progetto “Risorsa Cultura: Modelli Internazionali
di Management dei Beni Culturali” i partecipanti al progetto hanno fatto propria la convinzione che:
• è necessario avviare un processo di cambiamento:
attraverso un’analisi di scenario sono state individuate le forze che spingono verso il cambiamento e sono state
discusse le ragioni per cui esso si è reso necessario; sono stati altresì individuati i fattori frenanti che possono
provocare l’inerzia del sistema
• è possibile gestire il cambiamento (altri soggetti lo hanno fatto):
attraverso il confronto delle esperienze svolte dai partecipanti, o realizzate da altri Comuni, Enti della Pubblica
Amministrazione ed aziende pubbliche e private italiane e straniere, sono state individuate le migliori pratiche ed
è stata valutata la trasferibilità di tali esperienze nei singoli contesti di riferimento
• il cambiamento è attuabile nel proprio contesto di riferimento:
sono stati individuati attività, iniziative e progetti finalizzati alla gestione del cambiamento da realizzare nei
singoli contesti di riferimento; ne è stata verificata la fattibilità, sono state  individuate metodologie e tecniche di




di ROCCHINA ROMANO – Project Manager STOA’
Il benchmarking viene sempre più presentato dalla letteratura specializzata come una preziosa occasione di
apprendimento. Esso viene considerato uno strumento fondamentale per creare una learning organization,
ovvero un’organizzazione dotata delle capacità necessarie per creare, acquisire e trasferire conoscenze e
per modificare il proprio comportamento in modo da rispecchiare la nuova conoscenza e le nuove intuizioni
di fondo. È anche grazie al processo di benchmarking ed allo studio delle metodologie di lavoro adottate
dalle aziende migliori (best practice), infatti, che l’azienda acquisisce un’adeguata conoscenza dei propri
meccanismi di funzionamento e individua i possibili miglioramenti da attuare per conseguire quelle
performance eccezionali che caratterizzano le aziende best of breed (le migliori del branco).
Nell’ambito della teoria manageriale, il benchmarking si traduce in una tecnica che, assumendo come standard
le prassi migliori, permette di ricavare dati e informazioni per riformulare le proprie strategie, i propri
processi interni e le modalità pratiche propulsive per la crescita competitiva.
Alcune brevi considerazioni appaiono, dunque, opportune:
• obiettivo finale del benchmarking è realizzare e sostenere un vantaggio competitivo tramite il
miglioramento continuo dei prodotti, servizi e processi, ottenuto grazie all’adattamento (non
all’adozione) delle prassi dimostratesi migliori. L’essenza del benchmarking è quindi racchiusa nella
parola apprendimento continuo. Non si tratta cioè di copiare strategie già realizzate da altri, perché
l’imitatore, per definizione, segue, mentre per ottenere un vantaggio competitivo bisogna arrivare prima
e meglio degli altri, condurre una ricerca guidata e razionale valutando comparabilità e adattabilità
delle realtà analizzate.
• il benchmarking, focalizzandosi sull’esterno, può facilmente essere travisato come una nuova etichetta
assegnata all’analisi competitiva. La tecnica in oggetto, però, se ne discosta nettamente. Le tradizionali
analisi competitive mirano  a rilevare come l’azienda si pone nei confronti dei diretti concorrenti rispetto
ad alcuni parametri di valutazione economico-finanziaria, senza fornire strumenti e stimoli sufficienti
per radicali cambiamenti. Il benchmarking invece non si limita a redigere il “tabellone dei risultati” ma,
valutato il gap di prestazione, indaga sui fattori che spiegano come un determinato risultato sia stato
raggiunto, concentrandosi ed agendo sui processi che hanno contribuito a realizzarlo, stimolando il
management all’azione correttiva laddove si siano riscontrate aree di miglioramento.
La ricerca della prassi migliore avviene senza limiti spaziali: ovunque essa si trovi, innovando così il concetto





di MARA CORDUA – Ricercatrice STOA’
La riflessione da cui è partita la progettazione del corso segue le modifiche strutturali che in questi anni
hanno caratterizzato il mondo della cultura, partendo dalle sfere legislative, fino alle trasformazioni sul
piano della produzione, della conservazione e della fruizione culturale. Il significato stesso del termine
“cultura” sta evolvendo: da appannaggio di una élite è diventata un bisogno percepito da sempre più
persone, da mero svago è ora strumento di crescita, da patrimonio nascosto (e troppo spesso dimenticato)
si è trasformata in motivo di orgoglio e di identificazione. Tutti gli aspetti di questa risorsa hanno bisogno
di essere degnamente valorizzati e di essere fruiti non solo e non tanto dai turisti, ma dagli stessi cittadini.
Come? La risposta più semplice, ed anche quella maggiormente attuata, pare essere l’apertura di nuovi
musei, dotati di tutti i comfort (i famosi servizi aggiuntivi, che spesso fanno passare in secondo piano la
bellezza dei beni esposti e non sempre aiutano ad approfondire la visita) e pronti a spaziare dall’archeologia
all’arte contemporanea. La pratica manageriale insegna però che la musealizzazione, generalmente intesa,
non è di per sé sostenibile. Spesso le Amministrazioni Locali ignorano le molte possibilità di gestione del
patrimonio culturale offerte dal nuovo T.U., fermandosi alla constatazione dei gravi pericoli che corrono i
nostri beni, sospesi tra privatizzazione, cartolarizzazione e abbandono. Questo atteggiamento, oltre ad
essere deleterio per il bene in sé, è anche dequalificante per le potenzialità della Pubblica Amministrazione,
la quale trae ragione di esistere dal rapporto con la società in tutti i suoi aspetti, non ultimo quello culturale.
Proprio da tali riflessioni è nato il progetto: trasferire pratiche manageriali a dipendenti e funzionari degli
Enti Locali, allo scopo di sviluppare le potenzialità gestionali insite in queste amministrazioni, superando
le logiche burocratico-amministrative, che contrastano con le esigenze di visione strategica richieste per
garantire la sopravvivenza stessa degli Enti Locali.
Per ottenere questo fine è stata approntata una metodologia didattica che non rendesse questo corso una
delle tante serie di lezioni frontali, per lo più sterili; i partecipanti hanno “vissuto”, nel reale senso del
termine, il mutamento in atto, imparando a leggere in modo diverso piani regolatori e documenti di
programmazione, esaminando punti di forza e di debolezza delle proprie amministrazioni. La logica sottesa
al progetto è quella del benchmarking: conoscere altre realtà, comprenderne le dinamiche interne, adattare
le pratiche ritenute migliori alla propria situazione, per proporre sul territorio interventi sostenibili di
sviluppo. Ecco spiegata l’articolazione del corso in lezioni frontali interattive, seguite dalla fase di project
work, nell’ambito della quale i partecipanti, riuniti in gruppi di lavoro, hanno elaborato nove progetti, e
dalle visite guidate. L’elaborazione di un progetto ha finalità ben precise: innanzitutto far applicare
direttamente ai partecipanti gli strumenti acquisiti durante le lezioni frontali; in secondo luogo esercitare
all’assunzione di responsabilità nell’ambito delle proprie competenze; stimolare la proposizione di idee e
spunti di miglioramento; creare maggiore comunicazione fra i partecipanti appartenenti a diversi enti/
dipartimenti, in modo che ciascuno recepisse punti di vista diversi dal proprio. Grazie a ciò si è provato a
superare le resistenze verso le pratiche manageriali e ad infondere la coscienza della necessità del
cambiamento di prospettiva.
I frutti di questo lavoro certo non potranno essere colti nel breve periodo, ma dalla lettura dei progetti che
seguono, alcuni dei quali immediatamente cantierabili, si ha la prova che il cambiamento è cominciato.
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Lo study tour come strumento di formazione
di ENRICO VICECONTE – Responsabile Sviluppo Nuovi Programmi STOA’
Il progetto formativo “Risorsa Cultura: Modelli Internazionali di Management dei Beni Culturali” nasce
dalla volontà di confrontare modi diversi di affrontare il problema del miglioramento dell’offerta culturale
del territorio e, più in dettaglio, di individuare soluzioni, pratiche operative, procedure e innovazioni di
successo. Più che l’enunciazione di modelli astratti si è privilegiata l’osservazione del risultato di un certo
modo di operare, l’incontro informale con operatori ed esperti, il confronto delle proprie idee di
miglioramento con chi ha sviluppato e realizzato idee analoghe. Inquadrare la metodologia adottata nel
progetto nell’ambito del benchmarking o del trasferimento di buone pratiche, limitando il lavoro svolto
all’applicazione di queste metodologie “aziendali”, non coglierebbe la natura più propriamente culturale
dell’esperienza formativa. Un’esperienza coinvolgente e viva che docenti ed esperti hanno condiviso con i
partecipanti al progetto. Un’esperienza che ha allargato il campo delle possibili soluzioni ai problemi
affrontati e ha nutrito di entusiasmo e immaginazione la ricerca-azione intrapresa.
La formula dello study tour ha permesso di alternare i momenti di didattica e di project working a visite di
studio in città che hanno mostrato creatività e concretezza nello sviluppo dell’offerta culturale e che hanno
gestito in modo manageriale lo sviluppo.
Torino, Genova, Barcellona e Dublino sono state le quattro tappe di un percorso di crescita culturale di
tutto il gruppo di lavoro (partecipanti e consulenti). Ogni visita di studio ha avuto due punti d’osservazione:
il primo “dall’alto”, rivolto al panorama delle grandi trasformazioni e ai relativi processi pianificazione
strategica e organizzazione, il secondo “dal basso”, per le strade, negli uffici pubblici, nei musei e nelle
biblioteche, rivolto alle persone e alle organizzazioni che operano giorno dopo giorno nella gestione
dell’offerta culturale e nella realizzazione di eventi. I due piani d’osservazione sono sembrati
immediatamente collegati: a un buon processo di pianificazione, programmazione e controllo a livello di
territorio corrisponde, in tutte le realtà osservate, un modo di operare “efficace ed efficiente” e la chiarezza
con la quale, a tutti i livelli organizzativi, vengono portati avanti i progetti culturali.
Al ritorno in patria, i project work dei partecipanti al corso hanno affrontato temi di dettaglio e problemi
circoscritti, com’era nel progetto formativo, ma che non hanno ignorato il quadro generale che si è formato
durante le visite di studio e il punto di vista “dall’alto”.
Alcuni progetti presentati si sono spinti un po’ oltre la possibilità di realizzazione immediata da parte dei
partecipanti, ma questo è stato colto come uno stimolo a lavorare ancora sul tema scelto, a far seguire
all’azione formativa conclusa successivi incontri e successivi momenti di riflessione e di studio a diversi
livelli. Si parla molto di formazione nella Pubblica Amministrazione, lamentando il fatto che se ne fa poca
e di basso livello. Il progetto “Risorsa Cultura: Modelli Internazionali di Management dei Beni Culturali”
mostra che si può fare formazione in modo molto “denso”, coinvolgendo le persone in percorsi di
approfondimento in cui chi partecipa è il protagonista della propria crescita. Lo study tour e il project work
sono strumenti in cui la conoscenza si genera dal creare situazioni in cui ciascuno è invogliato a porre
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1. LA VALORIZZAZIONE CULTURALE DEL WATERFRONT
DELL’AREA DI NAPOLI EST1
di VALERIA FINAMORE – Project Manager STOA’
Analisi del contesto
Il quartiere di San Giovanni a Teduccio si sviluppa lungo l’asse viario di Corso San Giovanni, dall’antico
corso del Sebeto a nord-ovest, oggi coincidente con il cosiddetto Ponte dei Francesi, fino al museo di Pietrarsa
e Portici a sud-est, presso la cosiddetta Croce del Lagno. San Giovanni a Teduccio è il tratto iniziale del
famoso Miglio d’Oro: numerose sono le ville settecentesche ed ottocentesche visibili lungo le sue strade.
Tali risorse culturali sono state per lungo tempo non valorizzate, poiché, già con la legge speciale del 1904,
la zona orientale di Napoli fu destinata ad area industriale. Il territorio del quartiere, come del resto l’intera
area orientale della città, è oggi, quindi, caratterizzato dalla presenza di molti insediamenti industriali
(prevalentemente del settore metalmeccanico) dismessi o in fase di dismissione.
San Giovanni a Teduccio si configura come un quartiere densamente abitato, giovane (indice di vecchiaia
59.8%), caratterizzato da una popolazione con grado di istruzione generalmente basso (su 24601 abitanti,
solo 242 risultano laureati e 2628 diplomati, mentre ben 1013 sono analfabeti). I problemi del quartiere
risultano gravissimi: dal tasso di disoccupazione che tocca il 56%, alla quasi totale mancanza di strutture
pubbliche e culturali, limitate alla sola biblioteca comunale.
Questa area è oggetto di una Variante al Piano Regolatore Generale il cui obiettivo è la riconfigurazione del
paesaggio urbano. Punto di partenza del progetto di recupero è l’accordo di programma sottoscritto nel
dicembre 2000 da Comune di Napoli, Regione Campania, Università degli Studi di Napoli Federico II,
Autorità Portuale e Capitaneria di Porto per la riqualificazione dell’ex area industriale Corradini-Cirio,
prevedendo il recupero di complessi di valore testimoniale e il riutilizzo, a seguito di una loro dismissione,
di aree occupate da grandi strutture impiantistiche (la centrale elettrica di Vigliena, il depuratore di San
Giovanni, la fabbrica Corradini), in quanto prima tappa dell’intervento di riqualificazione della linea costiera
orientale, da San Giovanni a Teduccio fino a Castellammare di Stabia.
L’idea progettuale
Nell’ambito del nuovo assetto dettato dalla variante al P.R.G., che prevede, come accennato sopra, la
valorizzazione, lo sviluppo ed il recupero del waterfront orientale della città, con il presente progetto si
intendono avanzare alcune proposte per il recupero dell’area che comprende il Fortino di Vigliena, la
Centrale ENEL (da dismettere) e la struttura ex CIRIO.
L’idea di partenza è quella di qualificare il Fortino di Vigliena come “porta”, come punto di accesso alla
città, al mare ed al Miglio d’Oro.
1. Progetto redatto con materiale reperito ed elaborato dai Dott. (in ordine alfabetico): Caiazzo Elvira, Cambriglia
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Il progetto vuole integrarsi con i cambiamenti in corso nell’area, evitando di proporre sia soluzioni di
sviluppo non sostenibili, sia interventi isolati. In particolare, si intende individuare per il Fortino di Vigliena
e le strutture adiacenti nuove funzioni che coniughino l’esigenza di recupero e valorizzazione del patrimonio
storico-culturale con lo sviluppo di nuovi servizi per il territorio.
La finalità è quella di integrare un prodotto prettamente culturale, costituito dal sistema Fortino di Vigliena
e adiacente Museo della Repubblica, con altri servizi di più ampio richiamo, quali una Piazzetta, lo Stadio
del Mare, nonché l’Acquario ed il porto turistico (progetti, gli ultimi due, già elaborati dal Comune di
Napoli).
Ciò consentirebbe di perseguire un duplice obiettivo:
• innalzare il livello di qualità della vita del territorio fornendo servizi ricreativo-culturali ai residenti;
• creare un percorso che dia continuità all’offerta turistica, partendo dal centro della città e giungendo
fino alla zona archeologica di Stabia.
L’offerta  sarà, dunque, modulata su tre assi: quello della cultura, complementare a quanto già in programma
nella Variante, quello dello sport, che risponde alla richiesta di strutture sportive nel quartiere, e quello
dell’entertainment, con la creazione di luoghi di aggregazione per cittadini e turisti.
Articolazione dell’intervento
Asse della Cultura: Fortino di Vigliena e Museo della Repubblica Partenopea. Il Fortino di Vigliena
rappresenta uno dei pochi resti visibili degli eventi della rivoluzione del 1799. Il forte, che dà nome a tutto
il rione, fu fatto costruire nel 1702, sotto il regno di Filippo V Borbone, dal Vicerè Duca di Ascalona Giovanni
Em. Fernandez, Marchese di Villena con funzione di difesa. Il forte divenne celebre nel 1799, quando a
Napoli, dopo la rivoluzione francese, venne proclamata la Repubblica Partenopea, e il Re Ferdinando di
Borbone fuggì in Sicilia. Il Cardinale Fabrizio Ruffo, d’accordo con la Regina Maria Carolina d’Austria e
con l’ammiraglio Acton, si assunse il grave compito di far insorgere le Calabrie ed altre province meridionali
contro la città in rivolta. Con promesse di incolumità, compensi ed onori, raccolse gente senza scrupoli,
disertori, fuoriusciti, avventurieri e i briganti Pronio, Sciarpa e Mammone, formando molte bande a cui si
unirono soldati russi, svizzeri e borbonici. Con questo esercito, il Ruffo iniziò la sua marcia, devastando
paesi e villaggi ritenuti repubblicani,  e ai primi di giugno giunse nella zona vesuviana. Dopo avere sconfitto
e fatto prigioniero lo Schipani, che comandava un battaglione di repubblicani a Portici, avanzò sul territorio
di San Giovanni a Teduccio. Al mattino del 13 giugno il Ruffo ordinò di investire Napoli. Si accesero aspri
combattimenti al Ponte dei Francesi, dove napoletani e Sangiovannesi avevano allestito una barricata, e sul
Ponte della Maddalena, dove un agguerrito gruppo di patrioti oppose una lunga resistenza, proprio al
Fortino di Vigliena.
Con il presente progetto si intende, innanzitutto, restaurare la struttura del Fortino e renderla fruibile
attraverso la disposizione di pannelli didattici che ne spieghino la storia. Tuttavia il Fortino, come precedenti
tentativi di recupero e valorizzazione hanno dimostrato, da solo non esercita un adeguato potere di attrazione
dei flussi turistici; di qui la necessità di costruire, attorno ad esso, un adeguato sistema museale.
Il Museo della Repubblica Partenopea, che potrebbe aver sede nelle strutture della Centrale Enel da
dismettere, si configurerà come il punto di partenza per la conoscenza completa del patrimonio storico ed
artistico del periodo borbonico e della repubblica napoletana, con collegamenti con la storia del Miglio
d’Oro e lo sviluppo dell’area vesuviana. In questa sede saranno riunite opere normalmente disperse in
varie collezioni, siano esse originali, copie o riproduzioni multimediali per le opere non fruibili direttamente
in loco. Grandi quantità di materiali sono infatti conservate nelle biblioteche civiche (molto importante e
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ricco di testimonianze è il fondo Cuomo) e nei magazzini del Museo di S. Martino, come la statua di Jerace,
oltre ad alcuni quadri normalmente conservati nei depositi.
Il Museo si proporrà come massimo centro di studi sulla Repubblica Partenopea; pertanto, grazie anche ad
un partenariato con le università, il Museo offrirà un servizio di ricerche bibliografiche e documentali, utile
per gli studiosi e per quanti vogliano approfondire le tematiche della Repubblica Partenopea e del periodo
borbonico.
La multimedialità e l’utilizzo delle nuove tecnologie svolgeranno un ruolo primario nell’offerta del Museo
che prevede anche, per i visitatori più giovani, un “videogioco” che li accompagni nella visita e termini con
la riproduzione dell’esplosione del Fortino.
Il collegamento tra il sistema museale e gli altri punti di attrazione turistica del territorio sarà assicurato
dalla presenza di bus turistici che condurranno i visitatori lungo due itinerari borbonici: uno all’interno
della Città, fino a Castel Sant’Elmo, ed uno lungo il Miglio d’Oro.
Tale offerta culturale si integrerà con quella già prevista (Acquario) e con un piccolo Museo degli Sport
Acquatici che sarà ubicato all’interno dello Stadio del Mare.
Nei locali adiacenti alle piscine verrà, infatti, tracciata la storia dei successi degli atleti campani negli sport
acquatici attraverso pannelli su cui verranno riprodotti articoli di giornale, fotografie ed altri documenti.
In alcune bacheche verranno esposti i trofei che società sportive ed atleti vorranno rendere fruibili al pubblico
degli appassionati. È, inoltre, prevista la realizzazione di una saletta per la visione dei filmati delle
competizioni.
Asse dello sport: Stadio del Mare. La Campania vanta una significativa tradizione negli sport acquatici. Si
pensi a campioni del passato come i fratelli Abbagnale o a quelli del presente come Massimiliano Rosolino.
Tuttavia la città di Napoli non dispone di una grande struttura che possa accogliere durante tutto l’anno
manifestazioni di livello internazionale: le strutture della Mostra d’oltremare sono fruibili solo in estate, la
Piscina Scandone non dispone di una vasca di ambientamento. Le altre strutture esistenti, prevalentemente
private, sono di dimensioni estremamente ridotte. La zona orientale di Napoli appare priva di strutture
adeguate.
Con la nascita dello Stadio del Mare si intende non solo accrescere l’offerta di servizi per lo sport sul
territorio, ma anche costruire un polo che valorizzi la forte tradizione di sport acquatici che contraddistingue
la città di Napoli. Lo Stadio del Mare vuole proporsi come campo di gara a livello internazionale, in piena
coerenza con i flussi turistici internazionali previsti anche a livello di Piano Regolatore. La struttura avrà
un carattere polifunzionale e comprenderà una vasca da 50 m ed una da 25 m, entrambe dotate di spalti,
una vasca di ambientamento ed una piscina con trampolini per le gare di tuffi, dotata di spalti, una darsena
per ormeggiare imbarcazioni, un rimessaggio, spogliatoi, palestra, ambulatorio attrezzato con una camera
iperbarica, bar, locali da destinare alle società sportive che opereranno all’interno della struttura.
Le piscine saranno dotate di una copertura realizzata attraverso una tensostruttura che ne permetterà
l’apertura nel periodo estivo.
Asse dell’Entertainment: Stadio del Mare, Fortino di Vigliena, Piazzetta Le attività che si svilupperanno
lungo questo asse andranno ad integrare e qualificare ulteriormente l’offerta sopra descritta. Nel periodo
estivo, in cui l’attività sportiva è generalmente ferma, le piscine saranno adibite alla balneazione e per tale
ragione è prevista anche la realizzazione di un solarium e la riqualificazione della spiaggia. Il Fortino di
Vigliena ospiterà spettacoli teatrali, concerti e recitals ispirati ai temi portanti del progetto: i Borboni, la
Repubblica Partenopea, il mare, ecc.
Ma l’area ricreativa per eccellenza del complesso sarà  “La Piazzetta”, un centro commerciale – ricreativo,
grande circa 2000 mq, che raccoglierà attività di servizio in una struttura a due piani, che affaccia su uno
spazio verde (la Piazzetta, appunto). Al piano terra si troveranno: la reception, un negozio di telefonia, uno
di articoli sportivi, di articoli nautici, di souvenir e gadget, un locale adibito alla vendita di prodotti
dell’enogastronomia locale, un bookshop ed un’edicola, un punto informativo turistico-culturale.
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Al primo piano, che si ipotizza terrazzato, saranno collocati un ristorante con sfiziosa cucina dietetica, allo
scopo di venire incontro a coloro che usano le strutture sportive dell’area per tenersi in forma; una pizzeria-
ristorante, che avrà come target un pubblico più tradizionale; un open bar. La splendida vista sul Golfo di
Napoli completerà l’offerta.
Servizi All’esterno della Piazzetta, si costruiranno delle aree per parcheggio divise in tre zone: una per bus
turistici, per circa 30 posti; una per autovetture con permanenza oraria, per circa 500 posti; una per
permanenze prolungate, destinata quindi agli utenti del porto turistico, per circa 400 posti. Si prevede la
presenza di servizi igienici anche all’interno del parcheggio.
Benchmark di riferimento
Fra i molti casi di riqualificazione del waterfront presenti in Europa, sono stati scelti come benchmark di
riferimento Genova, in particolare la zona del Porto Antico, e Barcellona, nella cui zona costiera in occasione
delle Olimpiadi e successivamente del Forum della Cultura sono state costruite nuove strutture.
I due benchmark di riferimento, grazie all’analisi delle scelte effettuate dai grandi architetti che ne hanno
curato il progetto, hanno consentito di sviluppare le idee progettuali in chiave sistemica.
Per la realizzazione delle singole iniziative sono stati poi individuati altri benchmark: la Centrale Montemartini
di Roma per la realizzazione del Museo della Repubblica Partenopea nell’ex Centrale Enel, il Dublin City
Civic Hall, per gli allestimenti e l’utilizzo della multimedialità; il Forum Roma Sport Center, come centro
sportivo polivalente; la Piscina Comunale Erlebnisbad di Naturno (BZ) per le soluzioni architettoniche; la
Piazzetta di Mirabilandia per i servizi.
Risultati attesi
Lo studio di prefattibilità dell’iniziativa condotto dal gruppo di lavoro rappresenta la base di partenza per
la realizzazione di un’attività di progettazione di maggior dettaglio, che richiede la partecipazione di una
serie di soggetti pubblici e privati coinvolti nell’iniziativa a vario titolo. Il prossimo step sarà dunque la
convocazione di una Conferenza dei Servizi nell’ambito della quale verrà presentata l’idea progettuale ed
avviata l’attività di negoziazione propedeutica alla realizzazione dello studio di fattibilità dell’iniziativa.
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2. DAL VETRO AL CRISTALLO
Individuazione e pianificazione delle fonti di finanziamento delle attività
di sviluppo, promozione e valorizzazione delle strutture culturali2
di ILARIA SORRENTINO –Project Manager STOA’
Analisi del contesto
Il fund raising è un’attività strategica di reperimento di risorse, non solo finanziarie, volta a garantire la
sostenibilità di un’organizzazione nel tempo e a promuovere il suo sviluppo costante.
La definizione di un progetto di fund raising da parte del Comune di Napoli presuppone un’idea forte
portante che faccia da filo conduttore dell’attività e che serva a creare coesione sia all’interno del gruppo
proponente, che si trova quindi a lavorare per un’unica meta, sia tra questo e i vari attori, pubblici e/o
privati da coinvolgere.
Il fund raising non è una mera proposta di “donazione”. Questa visione travisa l’operato dell’ente proponente,
che appare in una luce per nulla favorevole, ingenerando un processo di sfiducia in coloro che vengono
contattati. Inoltre non si valorizza il contributo che l’azienda/ente contattato può dare, sia in termini di
competenze tecniche che di eventuali risorse umane, da sfruttare in fase di progettazione come di
implementazione del progetto.
Il risultato finale del fund raising dovrebbe configurarsi come una collaborazione duratura, un partenariato
in cui ci sia mutuo scambio, non solo finanziario, che necessita di una programmazione di lungo termine,
con una serie di eventi ripetibili (non necessariamente gli stessi) basati sul medesimo modello teorico, in
modo da stabilire alcuni momenti nei quali si richiede un investimento, altri nei quali si ottiene un
finanziamento, secondo una precisa linea d’azione. Alla base dell’attività c’è il controllo da parte dell’ente
sull’ambiente circostante, per inserire nuovi progetti di privati all’interno della programmazione generale
e per cogliere nuove opportunità.
I problemi da risolvere sono innanzitutto legati ai gap nella comunicazione: occorre un canale efficiente ed
efficace per informare i  privati delle attività organizzate. Inoltre le aziende hanno poca fiducia nel Comune,
poca abitudine alla collaborazione, soprattutto le medie e piccole imprese, che generalmente non sono a
conoscenza delle possibilità di defiscalizzare i loro interventi a favore di eventi culturali. Si pone poi la
necessità di un contatto diretto fra ente e aziende: devono essere delineate chiare posizioni organizzative,
in modo che i responsabili marketing delle imprese sappiano a chi rivolgersi per chiedere informazioni e
chiarimenti.
Quanto alla sostenibilità economica, non si deve solo guardare alle sponsorizzazioni ed alle donazioni;
esistono moltissimi bandi con i quali Istituzioni bancarie, l’Unione Europea, le Regioni mettono a disposizione
fondi per la realizzazione di attività di ampio respiro, che spesso prevedono più aree di attività (sport e
arte, tempo libero e cultura). Si configura quindi la possibilità di intrecciare i fondi pubblici con quelli
privati; del resto nella strategia sul lungo termine si può anche pensare ad un funding mix, al fine di
raggiungere la sostenibilità delle attività culturali del Comune.
2. Progetto redatto con materiale reperito ed elaborato dai Dott. (in ordine alfabetico): Albano Alba, Del Gaizo





Obiettivo specifico del progetto è la creazione di un evento – pilota, che permetta di sperimentare le tecniche
di fund raising all’interno del Comune di Napoli e che si trasformi anche in un momento formativo per la
città e per le scuole.
Finalità ed obiettivi
Il primo e più eclatante scopo del progetto è l’allestimento di una mostra, che si trasformi anche in un
evento formativo per la città e per le scuole: la mostra/evento DAL VETRO AL CRISTALLO. La parte
espositiva prevede la compresenza, all’interno di un unico contenitore, di un percorso storico-artistico fra
artigiani napoletani e pezzi della società Swarovski.
Al suo interno sono programmate:
· mostra della Swarovski e di altri artigiani napoletani;
· visite guidate;
· laboratori artigianali di tecnica di pittura e scultura sul vetro;
· conferenze.
Il secondo risultato atteso è il confluire di tutte le iniziative e del loro impatto sulla città in un unico rapporto
sul fund raising nel settore cultura del Comune di Napoli, in modo da poter ritarare le iniziative seguenti e
preparare un piano d’azione che preveda altri momenti di collaborazione forte con aziende.
Articolazione dell’intervento
La mostra-evento. Per quanto riguarda la mostra, il rappresentante nazionale della società Swarovski sarà
contattato istituzionalmente, con lettera mediante la quale si impegna a partecipare all’attività e contatterà
le realtà locali (commercianti, rivenditori autorizzati di cristalli Swarovski) che intendano partecipare alla
manifestazione con esposizione di oggetti artistici. Le Associazioni Arianna e Tiffany, da molto tempo
attive sul territorio napoletano con particolare interesse per tutto ciò che riguarda la lavorazione artistica
del vetro, contatteranno laboratori e vetrerie artistiche di Napoli e provincia, nonché i conferenzieri.
La mostra sarà ospitata in una struttura comunale (Sala Carlo V o Sala della Loggia a Castelnuovo) in
modo da poter valorizzare adeguatamente i pezzi esposti. La scelta ha anche un’altra motivazione: il Castello
è facilmente raggiungibile sia con mezzi propri, disponendo anche di un ampio parcheggio al di sotto, sia
con il trasporto pubblico, e porta i visitatori direttamente nel cuore di Napoli, permettendo loro di allungare
la visita ad altri suggestivi monumenti napoletani. La mostra durerà almeno sette giorni nel mese di Ottobre.
La scelta del mese è motivata dalla necessità di proporre un’attività sperimentale come questa in un momento
carente di eventi consolidati o comunque di grande richiamo, come può essere il Maggio dei Monumenti.
Inoltre è un periodo adatto alla partecipazione delle scuole, siccome hanno appena iniziato le attività e
possono essere disposte alla creazione di lavori riguardanti il vetro ed il cristallo. La mostra sarà allestita
su due piani all’interno di Castelnuovo, allo scopo di differenziare i materiali ed i settori di attività. Da un
lato infatti vi sarà l’esposizione dei pezzi della Swarovski, dall’altro la produzione più significativa dei
laboratori artigiani contattati, i quali potranno anche esporre alcune loro creazioni risalenti all’inizio
dell’attività.
Le visite guidate avverranno presso i seguenti Musei:
• Museo Archeologico Nazionale – raccolta di oggetti in vetro da Pompei, Ercolano ed altre regioni
meridionali, esposti a seconda delle tecniche di lavorazione e degli utilizzi;
• Museo Mineralogico dell’Università degli Studi di Napoli Federico II;
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• Museo di S. Martino – raccolta Bonghi di vetri datati dal XV al XIX sec., di varia fattura (Hall, Catalogna,
Façon de Venice e in gran parte Murano), con una significativa presenza di specchiere e vetri dipinti;
• Museo Duca di Martina – centinaia di oggetti di arredo, galanterie e documenti di vita quotidiana in
vetro;
• Museo Artistico Industriale presso l’Istituto Palizzi – cospicua raccolta di vetri della Fabbrica Salviati
di Venezia.
Tali visite guidate saranno a cura sia degli alunni dell’Istituto Palizzi, secondo progetto concordato con i
docenti, sia delle società gestrici del servizio di guida all’interno dei Musei (Civita e Pierreci), sia delle
Associazioni Arianna e Tiffany coinvolte nell’esecuzione del progetto, le quali organizzeranno anche il
materiale da distribuire. Le visite guidate saranno articolate come di seguito, salvo diversa programmazione
da concordarsi con le Associazioni:
• visione di filmato esplicativo sulla produzione del vetro,  realizzato a cura delle Associazioni Arianna
e Tiffany;
• una guida accompagnerà presso le collezioni vetrarie la scolaresche ed i turisti organizzati in gruppi di
massimo 30 persone;
• le visite sono su prenotazione, anche se si conta di aprirle anche a coloro che vorranno aggregarsi al
momento;
• distribuzione di materiale esplicativo a cura del personale coinvolto nelle visite guidate, insieme ad un
CD-ROM sulla manifestazione.
Per quanto riguarda le conferenze, saranno chiamati artigiani, storici, studiosi di chimica (per la conoscenza
del materiale, sia cristallo di rocca che cristallo artificiale), studiosi di geologia (afferenti anche al Museo di
Mineralogia), architetti (per l’uso del vetro e del cristallo negli edifici ed i suoi futuri usi). Le conferenze
saranno allestite in una sala apposita (Sala della Loggia) che permetta sia la presenza di molte persone sia
la proiezione di un filmato. Si è pensato anche di aggiungere un piccolo buffet alla conferenza. Il convegno
è esclusivamente ad apertura della mostra. Le conferenze verteranno sui seguenti temi:
• come nasce il vetro e come diventa cristallo – tecniche di lavorazione;
• storia della lavorazione del vetro e del cristallo (da Pompei alle vetrate artistiche);
• storia degli antichi mestieri napoletani e delle vetrerie napoletane;
• il vetro come materiale nei vari campi, dall’uso quotidiano all’architettura;
• le proprietà del cristallo e la cristalloterapia.
I laboratori, che occuperanno due giorni della mostra, si terranno nella realtà produttiva che si andrà a
visitare, nello specifico la Tammaro Cristalli ad Arzano; anche in questo caso si occuperanno di accompagnare
i visitatori le Associazioni Arianna e Tiffany. Ai laboratori parteciperanno sia rappresentanti delle
Associazioni coinvolte che gli artigiani contattati. Per il trasporto si è pensato o ad una collaborazione
temporanea con l’ANM o al fitto di un pullman, mentre i materiali per la realizzazione dei laboratori
saranno messi a disposizione dalla ditta. I laboratori artigianali saranno di tecnica di pittura e scultura sul
vetro, si mostreranno le principali tecniche di decorazione del vetro e i visitatori saranno invitati a provare
loro stessi la loro abilità nella decorazione e nella scelta degli abbinamenti.
Rapporto sul fund raising nel settore cultura del Comune di Napoli. Il modello italiano di fund raising
prevede in alcuni casi l’esternalizzazione del servizio, inteso sia come organizzazione degli eventi sia come
reperimento degli sponsor. Il fatto che si continui a parlare di sponsorship è indicativo del cambiamento che
deve avvenire, al fine di creare unioni durature fra enti ed istituzioni (siano esse pubbliche o private)
cooperanti in più settori e per più eventi. In ogni caso la supervisione dell’ente è necessaria, per indirizzare
le azioni di sponsorizzazione e per contattare le altre istituzioni/società. La redazione di tale rapporto non
rientra nei compiti specifici di questo progetto, tuttavia è da sottolineare l’interdipendenza fra vari settori
dell’Amministrazione Comunale che si deve rafforzare per progredire nella direzione di un sostenibile




Per comprendere meglio come avvengono le politiche di reperimento fondi in Italia ed all’estero, sono
state individuate due realtà molto importanti a livello internazionale: Genova, Capitale europea della cultura
nel 2004, e Barcellona, in cui si è svolto il Forum Internazionale della Cultura. Di queste si sono analizzate
le tecniche pratiche di gestione dei fondi per le attività culturali, i modelli teorici che sottendono la creazione
di eventi, il mantenimento di contatti che non fanno solo da sponsor , ma collaborano attivamente alle varie
fasi di progettazione e di implementazione di progetti. I punti presenti nei vari modelli sono:
· Azienda contattata;
· Reperimento fondi;
· Ricerca del contenuto didattico dell’evento;
· Coinvolgimento delle imprese locali;
· Comunicazioni istituzionali;
· Coinvolgimento delle Associazioni.
Sulla base di questo elenco si è basata la progettazione della mostra-evento.
Risultati attesi
L’autonomia finanziaria riservata agli Enti Locali nel T.U.E.L. implica la possibilità per questi di cercare
più opportunità di reperimento fondi per la realizzazione di attività nel settore culturale. Il ribaltamento
della prospettiva, da una passiva ricezione di contributi alla proposizione di progetti implica un cambiamento
di mentalità all’interno del sistema amministrativo locale.
A tal scopo viene proposta l’istituzione all’interno della Direzione Cultura di un “Osservatorio sui Fondi
per la Cultura”, in modo da essere sempre aggiornati ed informati sulle opportunità pubbliche e private di
finanziamento alle manifestazioni. Questo “Osservatorio” potrebbe anche essere un ufficio esterno al
Comune, con tipologie di contratto da stabilire e con l’apporto di varie figure professionali. Il monitoraggio,
non solo sull’operato dell’ufficio, ma anche sull’andamento delle collaborazioni instaurate, sarebbe
comunque a carico della Direzione Cultura, alla quale spetterebbe un controllo costante e la partecipazione
attiva alle attività ed ai progetti di questo ufficio.
Altro risultato è la costituzione di un database di aziende a cui rivolgersi per la sponsorizzazione e il
partenariato, a seconda dell’attività che si vuole svolgere. La creazione di questo database implica anche la
presenza di contatti costanti con le aziende, per favorire la loro collaborazione, magari ipotizzando momenti
di scambio.
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3. DAL DECENTRAMENTO AL COORDINAMENTO: LE
BIBLIOTECHE COMUNALI DI NAPOLI3
di ROCCHINA ROMANO – Project Manager STOA’
Analisi del contesto
Nel 1968 il Comune di Napoli istituì alcune Biblioteche Pubbliche Comunali, muovendo così il primo passo
verso la realizzazione di un sistema bibliotecario organicamente distribuito sul territorio cittadino. Oggi ha
raggiunto il numero di undici biblioteche4 e due punti di prestito istituiti ed un patrimonio librario totale di
oltre 120.000 volumi. Le biblioteche hanno ormai una diffusione capillare (vedi figura 1) su tutto il territorio
napoletano e, trovandosi ad affrontare realtà diverse, sia a livello di collezioni di testi che di bacino d’utenza,
hanno iniziato anche attività differenziate per attirare i cittadini/utenti, collaborando con gli attori sociali
del sistema.
Fig. 1 – La distribuzione territoriale delle biblioteche napoletane
3.Progetto redatto con materiale reperito ed elaborato dai Dott. (in ordine alfabetico): Cecere Immacolata, Esposito
Salvatore, Lafera Margherita, Liotti Tiziana, Romano Maria Antonietta, Russo Patrizia, Siani Antonietta, Silvestro
Amalia, Torre Maria
4. BIBLIOTECA QUARTIERE BIBLIOTECA QUARTIERE
Andreoli Poggioreale Fortunato Soccavo
Angiulli Stella Labriola S. Giovanni a Teduccio
Caccioppoli Fuorigrotta Mazzacurati Bagnoli
Complesso Palasciano Pianura B.P.C. Piscinola
Croce Vomero B.P.C. Ponticelli
Dorso Secondigliano Villa Letizia Barra
Flora Ponti Rossi (da poco aperta e perciò
non presente in pianta)
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• Addetti alle biblioteche
• Associazione Italiana delle Biblioteche (AIB)
• Scuole
• Altre biblioteche
• Utenti italiani e stranieri
Il ruolo sociale che le biblioteche svolgono è visibile soprattutto nell’intervento su quest’ultima categoria di
utenti: l’afflusso di persone da paesi extracomunitari solleva sia il problema del mantenimento della loro
cultura e della loro individualità che quello della loro integrazione in una nazione diversa, che non si era
mai trovata di fronte ad una compagine tanto grande. Questi nuovi cittadini chiedono di poter continuare
a coltivare le proprie tradizioni, di vedersi riconosciuti in quanto persone ed in quanto popolo e proprio le
biblioteche, che, come abbiamo già detto, sono poli di formazione continua, possono e devono svolgere il
ruolo di trait d’union fra la nostra cultura e la loro.
La multimedialità è un altro aspetto da considerare nell’analisi del sistema bibliotecario comunale: la
presenza di nuovi mezzi di comunicazione non solo non deve mortificare il consumo del libro, ma, anzi,
deve far riflettere su come le nuove tecnologie siano utili per la diffusione della lettura presso nuove fasce
di utenti: pensiamo nella fattispecie ai non vedenti e agli ipovedenti, che possono finalmente accostarsi alla
letteratura tramite il libro parlato. La biblioteca, opportunamente dotata dei nuovi mezzi informatici, diventa
così luogo di conoscenza ancora più approfondita e posto in cui l’esperienza dello studio e della formazione
degli individui è completa. Tutto questo determina il successo di un’istituzione senza snaturarne la missione,
ma si richiedono una flessibilità ed allo stesso tempo un rigore difficili da gestire ed attuare. Flessibilità nel
senso di capacità di adattare le singole strutture al cambiamento della società: i quartieri di Napoli presentano
delle realtà molto diverse fra di loro e quindi anche le necessità del pubblico e degli stessi Responsabili delle
Biblioteche variano.
L’idea progettuale
L’esigenza di migliorare la qualità dei servizi offerti dalle biblioteche, che tra i bibliotecari è avvertita
sempre più come prioritaria, comporta la messa a fuoco di problemi sia sul piano gestionale che su quello
biblioteconomico. Un approccio limitato alla disamina delle attività interne della biblioteca non riesce, da
sola, a garantire il successo della stessa; infatti, la riflessione biblioteconomica si arricchisce, grazie all’apporto
dei modelli manageriali, di strumenti innovativi e di nuovi modi di concepire la biblioteca ed i suoi processi.
Finalità ed obiettivi
In base a quanto detto, si è stabilito che il modo migliore per raggiungere gli standard di efficienza ed
efficacia richiesti alle Biblioteche Comunali per adempiere alla propria missione educativa e formativa, è
partire dalla costruzione di un regolamento che, pur lasciando ampi margini di libertà alle singole biblioteche,
disciplini il loro funzionamento e i rapporti con gli altri enti. Tale regolamento, oltre ad  essere molto
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dettagliato, deve lasciare spazio a possibili cambiamenti futuri, sia nella struttura del servizio, sia nel livello
di autonomia delle biblioteche dall’Ente Locale. In tal senso, l’obiettivo si è formalizzato nel riesame di un
regolamento emanato nel 1971, ed attualmente in vigore, e nella proposta di un nuovo regolamento che
tenga conto delle esigenze emergenti.
Articolazione dell’intervento
Lo studio è partito da un’attenta analisi territoriale delle Biblioteche esistenti attualmente nel Comune di
Napoli e del contesto in cui esse si trovano ad operare. Tale studio si è concluso con la rilevazione dei punti
di forza e di debolezza delle singole istituzioni e con l’analisi delle minacce e delle opportunità derivanti
dai mutamenti ambientali.
Tra i punti di forza del sistema bibliotecario emerge la diversificazione del patrimonio librario e dei servizi
offerti,  la favorevole location della maggior parte delle biblioteche; tra i punti di debolezza emerge l’esigenza
di adeguare le strutture alle vigenti normative in materia di sicurezza, creando al tempo stesso spazi da
destinare a servizi innovativi. Ma la problematica indubbiamente più rilevante appare essere l’inadeguatezza
del regolamento delle biblioteche comunali. Si è quindi stabilito di procedere alla definizione di un nuovo
regolamento che consentisse alle singole biblioteche una migliore interazione, in chiave sistemica, tra loro
e con l’ambiente esterno.
Solo in questo modo le biblioteche saranno in grado di soddisfare i bisogni di un pubblico che appare
sempre più composito ed esigente.
Come primo passo,  è stato effettuato un esame dei regolamenti delle biblioteche di alcune città italiane
considerate best in class. Sono poi stati analizzati gli indirizzi dell’UNESCO sulla gestione delle biblioteche
che, per quanto non normativi, rendono molto bene il senso della missione dell’istituzione bibliotecaria.
Questi elementi, unitamente alle informazioni raccolte nell’ambito delle visite guidate hanno consentito la
redazione della bozza di regolamento.
Benchmark di riferimento
I principali benchmark di riferimento sono stati:
• la biblioteca Cesare Pavese di Torino
• le biblioteche comunali di Dublino
Durante la visita alla biblioteca Pavese, il Dirigente di settore, il Dott. Messina, ha illustrato le trasformazioni
attualmente in atto nelle biblioteche comunali del capoluogo piemontese. Anche nel caso della biblioteca
Pavese, ci si trova di fronte ad un contesto degradato, visto che la struttura è nella periferia della città in un
quartiere la cui popolazione è per la maggior parte costituita da immigrati, provenienti sia dall’Italia che
da altri paesi. La biblioteca rappresenta, dunque, il punto in cui convergono le richieste di formazione e di
integrazione provenienti dalla cittadinanza. Il Piano Strategico di Torino prevede l’ampliamento della
Biblioteca Civica, intesa come ampliamento sia del bacino di utenza che dei testi a disposizione. Anche a
Torino i vari quartieri hanno specifiche peculiarità dovute alla diversa composizione della cittadinanza, ed
il Comune si è, quindi, attivato affinché ciascuna struttura abbia la libertà di gestire i fondi a sua disposizione
per soddisfare le richieste dell’utenza, conferendo notevole autonomia alle singole biblioteche.
Il secondo caso analizzato è stato quello delle biblioteche Dublinesi. In particolar modo, Mrs. Màire Kennedy
ha illustrato la situazione della Pearse Street Library: anche in questo caso la struttura è decentrata rispetto
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al cuore della città, e il bacino di utenza è composto prevalentemente da persone senza grandi mezzi
economici. A questi la biblioteca vuole fornire la possibilità di formarsi e di continuare gli studi, mentre per
il personale interno è messa a disposizione una sala in cui sono conservati testi per studiare in vista di
concorsi. La differenza con la situazione italiana è che il personale a disposizione delle biblioteche dublinesi
deve avere una formazione specialistica post-laurea e, una volta entrato a far parte del servizio, può aspirare
a migliorare la propria posizione frequentando altri corsi e migliorando il proprio curriculum.
Le informazioni acquisite sul posto hanno concorso alla definizione di alcune parti del regolamento, insieme
ad altri regolamenti analizzati, in particolare quelli delle seguenti città: Bologna, Venezia, Parma, Firenze,
Roma, Modena, Agrigento, Reggio Calabria e Pisa.
Risultati attesi
Il lavoro ha condotto alla realizzazione della bozza del nuovo regolamento delle Biblioteche Comunali di
Napoli, così strutturato:
TITOLO I  Principi generali
Art. 1 Istituzione del Sistema delle Biblioteche Pubbliche Comunali di Napoli
Art. 2 Finalità del SBPC
Art. 3 Obiettivi
Art. 4 Cooperazione interbibliotecaria
Art. 5 Patrimonio raro e di pregio
Art. 6 Informazione di comunità
Art. 7 Realizzazione della Biblioteca Civica di Napoli
TITOLO II  Patrimonio e bilancio
Art. 8 Patrimonio del SBPC di Napoli
Art. 9 Risorse finanziarie
TITOLO III Organizzazione e funzione del Sistema
Art. 10 Strutture funzionali del Sistema
Art. 11 Articolazione delle Biblioteche in settori
TITOLO IV  Personale, organizzazione del lavoro, direzione
Art. 12 Risorse umane
Art. 13 Direzione del Servizio
Art. 14 Responsabili di servizio
Art. 15 Gestione ed aggiornamento professionale
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TITOLO V  Erogazione al pubblico di servizi – principi della Carta dei Servizi
Art. 16 Diritti dell’utenza – Principi fondamentali
Art. 17 Criteri ispiratori del Servizio pubblico
Art. 18 Orario di apertura al pubblico
Art. 19 Accesso alle biblioteche
Art. 20 Norme comportamentali e sanzioni per comportamento scorretto
Art. 21 Consultazione in sede
Art. 22 Prestito
Art. 23 Iscrizione al servizio di prestito
Art. 24 Prolungamento del prestito
Art. 25 Nuovo prestito della medesima pubblicazione
Art. 26 Limitazioni temporanee del prestito
Art. 27 Deroghe
Art. 28 Sanzioni per danneggiamento e smarrimento del patrimonio librario
Art. 29 Prestito interbibliotecario
Art. 30 Riproduzioni
Art. 31 Servizio di Riproduzione Esterno – Gratuità dei servizi e servizi a pagamento
Art. 32 Richiesta di libri per esposizione fuori delle strutture bibliotecarie
Art. 33 Procedure per l’uso delle postazioni Internet nelle Biblioteche Comunali di Napoli
Art. 34 Condizioni di accesso
Art. 35 Scaricamento di dati
Art. 36 Telefoni cellulari
Art. 37 Modalità di accesso
Art. 38 Obbligo della registrazione
Art. 39 Durata delle sessioni
Art. 40 Limitazioni d’uso
Art. 41 Prenotazioni
Art. 42 Postazioni non prenotate
Art. 43 Prolungamento della sessione
Art. 44 Usi impropri
Art. 45 Conseguenze dell’impiego delle postazioni Internet
DISPOSIZIONI FINALI
Art. 46 Utilizzo dati personali
Art. 47 Validità norme regolamentari
Art. 48 Pubblicità
Tale bozza di regolamento verrà sottoposta all’approvazione degli organi competenti.
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4. PIANIFICAZIONE E CONTROLLO DELL’OFFERTA CULTURALE
Proposte per un feedback della manifestazione Maggio dei Monumenti5
di ENRICO VICECONTE - Responsabile Sviluppo Nuovi Programmi STOA’
Analisi del contesto
È prassi comune, nella gestione dell’offerta culturale delle città, la concentrazione in alcuni periodi dell’anno
di un numero rilevante di eventi. I vantaggi sono molti ed evidenti: una migliore focalizzazione dello
sforzo organizzativo e degli investimenti, la possibilità di tematizzare e rendere sinergiche le iniziative, la
possibilità di accrescere l’attenzione del pubblico con una maggiore visibilità del territorio, l’effetto “evento”
che è in grado di moltiplicare l’interesse, la propulsione di  una scadenza prefissata rispetto alla quale
finalizzare le azioni di potenziamento del sistema d’offerta. Alcuni di questi effetti sono ottenuti da
manifestazioni “una tantum”, che vanno dalla grande mostra d’arte all’evento sportivo, all’expo. In altri
casi si ricorre ad eventi periodici con cadenza e durata variabili. Nel caso di Napoli, l’esperienza di successo
della manifestazione “Napoli Porte Aperte” degli anni ottanta, ha permesso di sviluppare il “formato”
Maggio del Monumenti, che da dieci anni è un appuntamento fondamentale della vita culturale della città
e un evento con elevata capacità di attrarre turisti e cittadini verso lo straordinario patrimonio artistico di
Napoli e della sua provincia.
Il “Maggio” è dunque il momento principale del processo di pianificazione dell’offerta della città di Napoli
e, di conseguenza, è l’attività che rappresenta il maggiore sforzo organizzativo e finanziario per la Direzione
Cultura dell’Amministrazione comunale.
Il progetto “Risorsa Cultura: Modelli Internazionali di Management dei Beni Culturali” è stato colto
dall’Amministrazione comunale come l’occasione per una revisione del processo di pianificazione,
programmazione e controllo dell’offerta culturale, utilizzando come oggetto principale dell’analisi la
realizzazione del “Maggio” e, come benchmark, progetti analoghi delle città visitate.
L’idea progettuale
L’analisi di tempi e risorse disponibili per il progetto ha spinto il gruppo a indirizzare gli sforzi su un
numero limitato di obiettivi. La metodologia adottata è stata quella dell’analisi “per processi”, per consentire
l’immediata identificazione: 1) dei “clienti/stakeholder”; 2) delle criticità; 3) della “mappa” del processo
così come è oggi attuato; 4) delle fasi da sottoporre ad analisi di benchmarking; 5) del processo così come può
essere migliorato; 6) delle innovazioni tecniche e organizzative da sviluppare e incorporare in nuove
procedure.
Finalità ed obiettivi
Gli obiettivi generali del progetto sono riassumibili nei seguenti punti:
5.Progetto redatto con materiale reperito ed elaborato dai Dott. (in ordine alfabetico): Balzano Angela, Belli Adriana,
Bianchi Claudia, Gagliardi Raffaele, Marino Rosario, Nasti Domenico, Pascapè Fabio, Somma Vincenzo, Sorgente
Concetta, Tuccillo Maria
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• creare un sistema informativo di supporto all’attività decisionale di pianificazione, programmazione e
controllo
• benchmarking con Amministrazioni italiane ed estere
Obiettivo specifico è invece creare un sistema di feedback che possa essere utile sia nella fase di organizzazione
degli eventi sia nella pianificazione di altre edizioni della manifestazione.
Articolazione dell’intervento
Analisi dei problemi. Raccogliendo con la tecnica del brainstorming l’esperienza dei partecipanti,
direttamente coinvolti nell’organizzazione del Maggio dei Monumenti, si sono potuti raccogliere e
raggruppare i seguenti problemi:
• problemi di bilancio: mancando un piano strategico, si deve utilizzare una forma di relazione
previsionale e programmatica di bilancio preventivo a scorrimento, che non è quindi approvata il 31
dicembre, ma scala fino a marzo e da lì a maggio, fino a diventare un mero strumento di raccordo con
la programmazione precedente, con conseguente impossibilità di stabilire in tempo per la manifestazione
quanti fondi possono essere sfruttati;
• esigenza di previsione;
• carenza della visione globale che deriva dall’adozione di un piano;
• mancanza di “simulazioni” che aiutino a comprendere le necessità;
• creazione finalmente attivata di una rete di funzionamento con gruppi di lavoro “ad obiettivo” all’interno
dei quali c’è anche la competenza specifica;
• necessità della creazione di un brand forte;
• difficoltà burocratiche nella creazione di servizi “accessori” (stand, bagni per le manifestazioni, ecc.);
• i progetti che aspirano anche al solo patrocinio morale per il Maggio dei Monumenti sono tantissimi e
sono elaborati non solo da enti ed istituzioni culturali (musei, comuni, etc.), ma anche, e soprattutto, da
associazioni di volontariato, scuole, comitati di quartiere, società private: in pratica tutta la città a tutti
i livelli è mobilitata, tanto è vero che il programma delle attività è sempre più articolato. Una simile
mole di richieste va analizzata con attenzione, sia perché il contributo che viene erogato non deve
essere disperso in azioni non qualificanti per l’immagine che ha ormai assunto la manifestazione, sia
perché è necessaria una pianificazione attenta che individui luoghi, tempi e modi di valutazione di
quanto è svolto dagli attori del territorio.
L’esigenza di una migliore previsione è alla fine il nodo più importante. Da una vera pianificazione,
concordata dall’elemento politico congiuntamente con la Direzione del Servizio, nasce un programma
organico su cui può basarsi anche la ripartizione di fondi. Questo programma, implementato da un feedback
sull’andamento delle manifestazioni che permetta la piena emersione delle difficoltà, sortirebbe lo scopo
di una gestione efficiente degli eventi culturali e permetterebbe di apportare in tempi brevi, e con minori
spese, le migliorie dovute.
Analisi degli stakeholder. Le manifestazioni culturali hanno numerosi portatori di interesse. In primo
luogo abbiamo i cittadini, i quali beneficiano di tutte le attività sia dal punto di vista sociale, in quanto il
valore della città si trasforma automaticamente in benessere per chi vi abita, che da quello culturale, viste
le numerose opportunità di aumentare il proprio bagaglio di conoscenze.
Il secondo stakeholder è da identificarsi con l’Amministrazione Comunale nel suo complesso, dal Sindaco ai
dipendenti, sia per questioni di prestigio che per la fiducia che il Comune acquista nei confronti di altri enti
e istituzioni, siano essi pubblici o privati.
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Ovviamente altri stakeholder sono gli imprenditori della filiera turistica, i quali si trovano al centro di un
consistente flusso di visitatori che chiede un arricchimento dell’esperienza di Napoli.
Al centro degli eventi c’è comunque il patrimonio culturale, con tutte le sue necessità di conservazione e di
valorizzazione. Ecco che quindi altri portatori di interesse sono tutti gli enti coinvolti in questi due aspetti:
soprintendenze, musei, curia. Il loro intervento è importante sia in quanto referenti scientifici delle
manifestazioni sia in quanto a loro spetta la concessione dei permessi, che è rilasciata nel momento in cui
effettivamente si contribuisce alla conoscenza ed alla valorizzazione del bene fruito.
Altri stakeholder sono tutte quelle associazioni (volontariato sociale, associazioni culturali, organizzatori di
eventi, agenzie per lo sviluppo) ed istituzioni (soprattutto le scuole) che traggono spunto per le loro attività
e ragione di miglioramento e promozione.
Infine, ultimi ma non per importanza, abbiamo i fruitori esterni (turisti stranieri e non napoletani), i quali
sono coloro che fruiscono di tutti gli eventi e portano con sé il ricordo di un’esperienza indimenticabile.
Analisi del processo (as is). La programmazione attuale segue un iter ben preciso: 1) uscita del bando
pubblico; 2) ricezione delle proposte; 3) esame dei progetti e delle richieste; 4) proposta dell’evento
all’Assessore; 5) passaggio istituzionale (Assessore > Dipartimento > Servizio); 6) verifica sulla capienza di
bilancio; 7) calendarizzazione (a cura dell’Ufficio Centrale); 8) suddivisione dei compiti per struttura ed
attività.
La proposizione di eventi al Maggio dei Monumenti avviene mediante bando pubblico, che prevede la
redazione di una pratica in formato poco standardizzato, in cui vanno raccolti, oltre ai dati dell’ente/
società richiedente, anche le caratteristiche del progetto, il suo costo, le fasi di attuazione, il contributo a cui
si vorrebbe accedere. Il rischio è di trovarsi davanti a riproposizioni di attività già svolte in anni precedenti,
oppure ad enti che già hanno collaborato durante altre edizioni ma che non hanno realizzato quanto avevano
programmato.
Analisi del processo (to be). Il ridisegno del processo dovrà avvenire su due punti: da un lato vanno
razionalizzate le fasi di documentazione ed organizzazione, dall’altro va creato un database in cui inserire
tutte le informazioni utili all’erogazione del servizio.
Study tour. Si è preparata una lista di domande specifiche per cercare un riscontro nei processi osservati
nelle città visitate.  Solo alcune delle questioni poste hanno avuto la possibilità di essere discusse e solo
alcune fasi dei processi hanno potuto essere comparate. L’attenzione si è rivolta principalmente a Torino e
a Dublino.
Individuazione della mappa del nuovo processo. Il nuovo processo ruota intorno alla “scheda progetto”
standardizzata e informatizzata. La scheda permette di avere una visione completa di tutte le risorse che
servono giorno per giorno, in modo da evitare conflitti di risorse. Allo stesso tempo, grazie a questa scheda,
si può riuscire a comprendere quali interventi di valorizzazione vengono compiuti e a gestire meglio la
calendarizzazione.
La scheda è composta da quattro parti: 1) descrizione del progetto; 2) valutazione del progetto; 3) ricognizione
del fabbisogno; 4) monitoraggio dell’evento. A sua volta la prima parte è composta da quattro sezioni:
identificazione, scheda sintetica del progetto, il progetto, soggetti partecipanti.
Oltre alla coerenza con il tema proposto dal Comune di Napoli, va valutata, attraverso la scheda, la storia
delle attività svolte dal proponente nelle passate edizioni del Maggio dei Monumenti, oltre a informazioni
sulle attività svolte nell’ultimo triennio.
Questa serie di notizie serve sia per comprendere da quanto tempo l’azienda/ente/associazione collabora
con il Comune di Napoli, e quindi per capire come ha condotto esperienze precedenti, sia per creare un
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ulteriore fonte di informazioni per altre manifestazioni culturali. Molto spesso infatti pervengono anche le
domande di scuole o di associazioni locali, che non chiedono un contributo ma il solo patrocinio. In questo
caso i tratta di una tipologia di intervento che è diretta al recupero del territorio ed alla sensibilizzazione ed
educazione di alcune fasce particolari di cittadini. Visto che sono proprio queste azioni a rispecchiare lo
spirito con cui è nata la manifestazione, si può ipotizzare una più stretta collaborazione fra il Comune e
queste associazioni/scuole per la preparazione di altre iniziative di valorizzazione di Beni Culturali.
La seconda parte è a cura dell’Amministrazione. In essa sono esplicitati i criteri di valutazione che vanno
seguiti per giudicare l’ammissibilità o meno della proposta all’interno del Maggio dei Monumenti. Seguono
la valutazione vera e propria, la definizione delle modalità di monitoraggio e valutazione dell’evento
compiuto, e l’assetto definitivo della manifestazione, cioè cosa verrà effettivamente realizzato rispetto al
progetto iniziale.
La terza parte è di nuovo a cura del soggetto proponente. Nel momento in cui l’Amministrazione ha valutato
positivamente il progetto, vanno richieste le attrezzature e tutto quanto riguarda la logistica
dell’organizzazione dell’evento (Polizia Municipale, limitazione al traffico, sedie, impianto di amplificazione,
etc.).
L’ultima parte è di nuovo a cura dell’Amministrazione e riguarda la valutazione ex post dell’evento, in
pratica se il soggetto proponente ha effettivamente realizzato quanto si era prefisso, se c’è stata affluenza
di pubblico, se vi sono stati danni a strutture o persone.
Benchmark di riferimento
Per l’organizzazione degli eventi culturali e per la pianificazione degli interventi di valorizzazione del
patrimonio in ambito cittadino sono stati scelti come benchmark Torino e Dublino, due città con un piano
strategico formalizzato.
Dall’incontro con il direttore della Divisione Servizi Culturali del Comune di Torino sono emerse divergenze
e affinità. È differente, innanzitutto, la strategia sottesa alle manifestazioni: nel caso di Torino prevale
l’impatto d’immagine di poche manifestazioni selezionate; nel caso del Maggio dei Monumenti c’è la scelta
consapevole di non voler privilegiare degli eventi a discapito di altri, per favorire la rivitalizzazione di aree
normalmente abbandonate a se stesse; di conseguenza c’è una profusione di manifestazioni, trattate tutte
con uguale dignità, anche se la loro levatura è diversa. I due processi confrontati hanno una fase comune,
quella della stipula della convenzione, che differisce sostanzialmente in termini di selettività delle condizioni
contrattuali. Ciò nonostante il modello di convenzione di Torino può essere adattato alle esigenze di Napoli.
A Dublino, si è considerato il processo decisionale e valutativo del Dublin City Heritage Forum in cui sono
rappresentati il Dublin City Council, agenzie di stato, associazioni e volontari, organizzazioni per la
conservazione del patrimonio. La valutazione del Piano è sul “quanto” si è raggiunto e come, su cosa si
deve ancora fare e se si sarebbero potuti raggiungere gli stessi obiettivi in un modo più efficiente ed efficace
seguendo altre vie. Sia l’Heritage Officer che il Dublin City Heritage Forum hanno un ruolo centrale nel
monitoraggio e nella valutazione dell’andamento del Piano, attraverso riunioni formali, nelle quali si discute




La ridefinizione del processo e dei suoi output si basa dunque su una scheda informatizzata gestita
dinamicamente. La scheda sarà sperimentata a partire dalla prossima edizione del Maggio dei Monumenti.
La redazione della scheda ha come primo risultato atteso la possibilità di elaborare più rapidamente, anche
in chiave storica, le informazioni relative a proponenti e progetti, in particolare: 1) nome delle associazioni/
enti/istituti; 2) durata della loro collaborazione; 3) tipologia degli interventi proposti; 4) durata degli
interventi; 5) entità del contributo richiesto; 6) attrezzature logistiche richieste; 7) valutazione di esito del
progetto. Tutte queste informazioni saranno utili al momento dell’attuazione dei progetti, per destinare
risorse e tempi necessari agli eventi, saranno utili in vista di edizioni successive del Maggio dei Monumenti,
quando si potrà contare su delle stime già più precise per la mobilitazione del personale, e possono servire
anche per l’organizzazione di analoghe manifestazioni, per valutare quali associazioni contattare, per
comprendere quali enti si sono già mossi in direzione di un’effettiva valorizzazione del patrimonio culturale
napoletano.
Il secondo risultato atteso è la creazione di un sistema più preciso di valutazione dell’evento culturale. Il
giudizio può essere espresso in base a quattro parametri: conformità della realizzazione alla previsione,
conformità dei servizi accessori, audience (valutazione quantitativa), criticità e margini di miglioramento
(valutazione qualitativa). Lo scopo è quello di rendere meno soggettiva possibile la redazione della quarta
parte della scheda elaborata e contribuire così al buon andamento della manifestazione.
Il terzo risultato atteso dall’elaborazione della scheda è la riflessione sul processo esistente che ha consentito,
e consentirà sempre di più man mano che verrà consolidato il sistema, di individuare attività migliorabili
sia in termini di efficacia che di efficienza.
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5. LA RETE DELLE REALTA’ CULTURALI… IN COMUNE
Sviluppo, promozione e valorizzazione degli spazi museali, strutture
monumentali e siti archeologici6
 di ROSANNA PERILLI – Ricercatrice STOA’
Analisi del contesto
Il territorio di Napoli detiene uno straordinario patrimonio culturale, storico-artistico ed ambientale che
rievoca la storia della città, gli aspetti peculiari dell’identità locale e la progressiva apertura del territorio
ad influenze culturali esterne. È, quindi, compito dell’Amministrazione Comunale, ed in particolare
dell’Assessorato alla Cultura, mettere a sistema tale patrimonio promuovendo interventi volti al recupero
e alla valorizzazione delle risorse culturali al fine di assicurare la riappropriazione degli spazi urbani da
parte dei cittadini, il rilancio dei flussi turistici e delle attività commerciali, il raccordo della promozione
culturale con altri soggetti istituzionali e il vasto settore dell’associazionismo. Ciò è tanto più vero per le
strutture museali gestite direttamente dall’Amministrazione Comunale, attraverso il servizio Patrimonio
Artistico e Museale, comprendenti spazi espositivi (Chiesa di S. Severo, Casina Pompeiana, Sala del Lazzaretto,
Ex Ruota SS. Annunziata), realtà museali (Museo Aperto e Museo Civico in Castelnuovo) e siti archeologici
(Crypta Neapolitana, Grotta di Seiano, Parco Archeologico di Pausilypon) che rappresentano risorse inestimabili
su cui fondare la politica culturale comunale. Quest’ultima ha promosso rilevanti iniziative: il progetto
Museo Aperto, teso al recupero e alla valorizzazione del patrimonio artistico del centro antico; la restituzione
alla pubblica fruizione di alcuni nuovi spazi del Museo Civico di Castelnuovo; la programmazione di
eventi e manifestazioni culturali di respiro nazionale ed internazionale, azioni comunicative e divulgative.
Nonostante ciò, si riscontrano ancora dei punti di debolezza nella gestione delle iniziative e delle strutture
suddette, connessi, da un lato, alla scarsità delle risorse finanziarie, con le relative conseguenze in termini
di progettazione ed attuazione di interventi migliorativi, e dall’altro a problemi di comunicazione interna
ed esterna, ai rapporti con alcuni partner istituzionali, alla formazione del personale, all’ampliamento
dell’offerta culturale e dei servizi alla clientela.
L’idea progettuale
Per garantire, in un contesto di scarsità e continua riduzione delle risorse economiche, il miglioramento dei
servizi ed il potenziamento delle attrattive culturali sul territorio, nonché la loro sostenibilità, è indispensabile
cooperare, fare sistema, creare reti e sinergie. Pertanto l’idea progettuale è quella di creare una “Rete delle
realtà culturali... in Comune”, tale da favorire il processo di valorizzazione del sistema culturale e storico–
artistico napoletano, improntando l’azione amministrativa ai principi del coordinamento interorganizzativo
e della comunicazione interna ed esterna.
Finalità ed obiettivi
La creazione della rete può divenire uno strumento determinante per generare valore aggiunto in ambito
economico, tecnico-organizzativo e della gestione delle risorse umane. La finalità del progetto è, innanzitutto,
6.Progetto redatto con materiale reperito ed elaborato dai Dott. (in ordine alfabetico): Annunziata Filomena, Artiaco
Alfonso, Caliendo Antonio, De Simone Giancarlo, Franco Maria, Illiano Giovanna, Manzo Rosalba, Migliore Grazia,
Perrotta Rosa, Russo Maria Rosaria
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di intervenire su quegli aspetti che, alla luce di un’attenta analisi interna ed esterna, rappresentano ancora
elementi di debolezza nella gestione ed erogazione dei servizi culturali gestiti dal Servizio Patrimonio
Artistico e Museale.
Pertanto l’obiettivo prioritario è quello di costruire una rete organica delle realtà culturali civiche in modo
da favorire una migliore fruibilità delle strutture e garantire il potenziamento dell’offerta culturale esaltando
la peculiarità ed eterogeneità delle singole unità operative. La gestione integrata delle politiche culturali
ha, quindi, l’obiettivo di migliorare il servizio offerto, non solo ai turisti ma anche e soprattutto ai cittadini,
e di garantire un’adeguata visibilità interna ed esterna del servizio comunale. L’attività della rete si associa,
infatti, al perseguimento di obiettivi di forte visibilità sul piano nazionale ed internazionale, attraverso un
impiego più efficiente delle risorse, il miglioramento del servizio al cliente e lo sviluppo di eventi speciali
che possano tradursi in una maggiore capacità di attrazione di sponsorizzazioni e/o partnership con altre
realtà culturali, simili per vissuto storico ed artistico.
Articolazione dell’intervento
Per raggiungere gli obiettivi progettuali delineati, alla luce di un’attenta analisi delle potenzialità e delle
problematicità delle strutture gestite dal Servizio Patrimonio Artistico e Museale, si sono delineate due
linee di intervento dirette alla realizzazione del progetto di rete.
Una prima componente delle azioni di miglioramento fa riferimento alla combinazione tra valutazioni
strategiche ed organizzative, ossia alle forme gestionali che meglio potrebbero contribuire alla traduzione
delle scelte strategiche in un servizio che possa rispondere alle attese e ai bisogni della clientela. Dall’analisi
delle realtà museali civiche, in particolar di Castelnuovo, e di un’ampia letteratura di riferimento, si è
appurato che l’adozione di assetti gestionali innovativi, quali l’istituzione o la fondazione, risulta ancora
inadeguata rispetto alla tipologia degli spazi gestiti e dei servizi offerti. Prioritario è, invece, intervenire
sulle relazioni tra le Direzioni Centrali del Comune e i diversi servizi operativi, che hanno specifiche
competenze in materia di recupero e valorizzazione del patrimonio storico-artistico, in modo da sviluppare
strategie comuni orientate ad una razionale utilizzazione delle risorse umane ed al mantenimento della
qualità dei servizi, anche per favorire la comunicazione intradirezionale e interdirezionale. Pertanto si è
proposta la costituzione di un nucleo di valutazione delle criticità ordinarie e di un nucleo di valutazione
delle criticità straordinarie, a cui dovranno partecipare rappresentanti di tutti i servizi comunali e delle
società di servizi esterne coinvolti nella gestione del patrimonio artistico e culturale, soprattutto sulle “Vie dell’Arte”.
Sempre in questo ambito rientra il discorso sulla programmazione degli eventi culturali in città, e quindi
sulla necessità di razionalizzare la pianificazione degli stessi, sia in riferimento alle competenze comunali
sia in riferimento alla più ampia e generale programmazione presente sul territorio cittadino. A tal fine,
sembra necessario, da un lato, istituire, all’interno del Comune, un comitato artistico che si occupi di
organizzare le mostre e le manifestazioni da svolgersi nelle strutture gestite dal Servizio Patrimonio Artistico
e Museale e, dall’altro, promuovere la costituzione di un comitato, composto da rappresentanti del Comune,
della Regione, della Provincia, delle Soprintendenze e dell’Università, che assuma il ruolo di pianificare le
manifestazioni sul territorio, razionalizzando l’uso delle risorse e dei canali di comunicazione, in modo da
offrire all’utenza un cartellone culturale ampio ed eterogeneo.
La seconda linea di intervento è diretta al potenziamento e alla riformulazione dei servizi offerti e comprende
una serie di iniziative, potenzialmente praticabili con tempi e risorse da definire in previsione del recupero
di ulteriori spazi culturali e delle fonti di contribuzione richieste alla Regione Campania per l’anno 2005,
che riguardano il miglioramento e la rivalutazione dei luoghi della fruizione, lo sviluppo dei servizi/
prodotti, l’ideazione e il mantenimento di un’efficace politica di comunicazione interna ed esterna e la
politica di pricing.
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I luoghi della fruizione. Per migliorare il servizio reso all’utenza è necessario contare su luoghi di fruizione
che siano adatti a promuovere le realtà museali civiche a centri attivi di diffusione ed aggregazione sociale
e culturale. Innanzitutto è prioritario il recupero graduale degli spazi di Castelnuovo, sia per elevare tale
complesso monumentale a Museo della Città sia per programmare l’incremento delle raccolte museali e
dei sevizi aggiuntivi alla clientela. È essenziale, in secondo luogo, ripensare i luoghi dell’accoglienza sia in
Castelnuovo che alla Grotta di Seiano, nonché prevedere la diversificazione di utilizzo degli attuali spazi
espositivi per attività culturali omogenee, così da esaltarne le specificità/particolarità artistiche e garantire
una dotazione stabile di materiale tecnico, di arredo e di allestimento, funzionale alla concreta realizzazione
degli eventi. In particolare, data la peculiarità delle diverse strutture decentrate, la chiesa di San Severo al
Pendino dovrebbe essere destinata ad eventi musicali o spettacoli teatrali, da affiancarsi all’esposizione
permanente, nella adiacente sacrestia, della collezione numismatica Bovi; la sala del Lazzaretto potrebbe
essere la sede ideale per le grandi mostre e per le iniziative di valorizzazione delle attività artigianali del
centro antico; la Casina Pompeiana continuerà ad essere il luogo simbolo della promozione dell’arte
contemporanea, ed in particolare degli artisti locali e dei giovani emergenti; Castelnuovo dovrà ospitare
mostre temporanee di respiro nazionale ed internazionale attraverso operazioni di partnership con altre
istituzioni museali. Naturalmente, ciascuna azione di miglioramento dei luoghi della fruizione richiede
preventive opere di manutenzione ed adeguamento degli spazi espositivi (sistemi di sicurezza,
climatizzazione delle sale, etc.).
I servizi/prodotti. Il potenziamento e/o sviluppo dell’offerta culturale dovrà essere progettato in
considerazione delle richieste dell’utenza e del ruolo sociale e simbolico assunto dalle strutture civiche. Per
il museo civico di Castelnuovo, in concomitanza al recupero di altri spazi del castello, si dovrà pianificare
l’incremento dell’attuale raccolta con opere e testimonianze documentali che ne rafforzino il ruolo di Museo
della Città. In particolare, congiuntamente con le Soprintendenze, si dovrà operare per esporre nella Torre
della Memoria i reperti rinvenuti dai saggi di scavo all’interno del Castello (boccali in bronzo, monili,
ceramica medievale), la cartografia della città, la documentazione grafica sugli interventi di restauro della
struttura monumentale, nonché, nella sala degli Angeli, le monete e le medaglie del periodo angioino ed
aragonese; nella Torre dei Saperi dovrà  invece essere allestita la sezione “Riunificazione virtuale della
Biblioteca Reale di Napoli al tempo della dinastia aragonese”. Infine, per lo sviluppo dell’offerta culturale,
si prevede l’ampliamento delle “Vie dell’Arte”, attraverso l’aggregazione di nuove strutture monumentali
decentrate sul territorio, sul percorso da Porta S. Gennaro a Capodimonte (Cimitero delle Fontanelle)
attraverso i Vergini e la Sanità. Il perseguimento di livelli più elevati di efficienza passa attraverso
l’introduzione dei cosiddetti servizi aggiuntivi, attività per le quali, a livello dei singoli “punti della rete”,
esistono in alcuni casi risorse interne (Ufficio Didattico del Museo Aperto), in altri casi queste sono del
tutto assenti (Grotte di Seiano) ; in generale, le risorse potrebbero essere potenziate, introdotte e/o gestite
in modo più efficiente nell’ambito della rete stessa. Pare essenziale introdurre, progressivamente e in
correlazione con le altre azioni di intervento, la biglietteria telematica ed il servizio di prenotazione on line,
nonché bookshop, audioguide e punti di ristoro. Al contrario, l’Area di Studio in Castelnuovo e l’Ufficio
Didattico, istituito presso il refettorio di San Domenico Maggiore, dovranno sempre più connotarsi come
luoghi di accoglienza e di orientamento per cittadini, turisti e, in particolare, per l’associazionismo culturale
e del volontariato, in modo da favorire lo scambio dei saperi. Si intende quindi creare, d’intesa con le
Soprintendenze ed altri attori istituzionali, una “Casa delle associazioni culturali” che diventi una vera e
propria vetrina dei servizi offerti da chi promuove cultura sul territorio napoletano.
Politiche di prezzo: Di tutte le strutture gestite dal Comune, l’unica in cui attualmente è previsto l’accesso
a pagamento è il Museo Civico di Castelnuovo, inserito nella rete Campania<Artecard. Per tale ragione, si
sono ipotizzate due diverse strategie di pricing: l’una che, pur perpetuando l’attuale modalità di accesso
alle strutture, preveda, dietro l’esibizione del biglietto d’ingresso del Museo Civico, l’erogazione di servizi
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aggiuntivi (visite guidate, audioguide, gadget, materiale illustrativo, sconti sull’acquisto dei cataloghi presso
gli spazi espositivi, sconti sugli autobus Citysightseeing); l’altra strategia prevede, al contrario, l’introduzione
di un biglietto a prezzo modico per consentire, a chi non volesse visitare il Museo Civico di Castelnuovo,
l’accesso solo ad alcune strutture della rete.
Comunicazione. La riformulazione dei servizi erogati e la creazione della “Rete delle realtà culturali… in
Comune” dovrà essere accompagnata da una valida strategia di comunicazione per sensibilizzare, informare,
dialogare con gli interlocutori delle strutture museali. Particolare importanza dovrà assumere, nell’ambito
di una politica di visibilità integrata, la creazione di un’identità grafica unitaria, connessa al concetto di
rete e da utilizzare, in seguito, quale elemento distintivo delle comunicazioni esterne ed interne. Al fine di
migliorare la comunicazione esterna si propone di: istituire uno “spazio comunicativo della città” – sia
presso Castelnuovo sia presso l’Ufficio Didattico del Museo Aperto;  ideare una segnaletica che identifichi
i luoghi d’arte gestiti dal Comune di Napoli; infine produrre delle pubblicazioni che facciano da collettore
di tutte le iniziative culturali promosse sul territorio napoletano. La politica comunicativa comprende,
però, anche azioni dirette ai dipendenti ed agli stessi visitatori/fruitori nel momento in cui sono parte
integrante del processo di produzione museale (Moretti, 1999). Se per questi ultimi, infatti, l’esperienza di
interazione con il museo diviene tanto più fonte di soddisfazione quanto maggiore è la comprensione e più
consistente il processo di apprendimento, si rende necessaria l’introduzione di pannelli informativi sui
luoghi, schede didattiche, didascalie alle opere.
Benchmark di riferimento
Nella stesura del presente progetto, ci si è confrontati con due realtà culturali che hanno rappresentato i
benchmark di riferimento. Il primo è il Comune di Torino che ha affidato alla “Fondazione Torino Musei” la
gestione della Galleria di Arte Moderna, del Museo di Arte Antica di Palazzo Madama, del Borgo Medioevale
del Valentino, al fine di migliorarne gli standard qualitativi nonché arricchire, promuovere e valorizzare il
patrimonio culturale museale torinese secondo logiche manageriali.
Il secondo benchmark è costituito dalla città di Dublino, il cui piano strategico, per migliorare la fruibilità
del patrimonio storico – artistico, prevede un’organica interrelazione tra competenze statali e locali nonché
la condivisione delle scelte da parte dei cittadini. In particolare, il City Hall di Dublino ha fondato la propria
strategia di comunicazione sul tema dell’identità storico–artistica e monumentale del territorio come
strumento di valorizzazione e condivisione del patrimonio culturale.
Risultati attesi
Il progetto “Rete delle realtà culturali... in Comune” dovrà porsi in relazione agli obiettivi che i policy maker
intendono perseguire e sui quali verranno a strutturarsi i servizi museali e l’offerta di nuove attrattive
culturali. In altre esperienze italiane ed europee la formazione di reti, aggregate per aree tematiche o per
comunanza geografica, si è associata a rilevanti performance sul piano della maggiore visibilità dei musei,
dell’economicità della gestione, della capacità di fund raising e di potenziamento e miglioramento dei servizi
offerti. Nella realtà napoletana la costruzione della rete, collegandosi al tema delle tradizioni culturali e
produttive del territorio, potrà rappresentare un fattore di sviluppo sia per il territorio sia per
l’Amministrazione Comunale, in quanto la gestione delle strutture/servizi museali secondo logiche
manageriali potrà risolvere molti problemi organizzativi, offrire un servizio che risponda alle attese dei
fruitori e sviluppare un processo evolutivo di riscoperta e valorizzazione del patrimonio culturale civico.
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6. ECOMUSEO DEL MONTE SOMMA: L’ALTRA FACCIA DEL
VESUVIO7
di  LIVIA PAGANO - Junior Consultant RSO S.p.A.
Analisi del contesto
Il progetto “Ecomuseo del Monte Somma – L’altra faccia del Vesuvio” interessa un territorio di origine
vulcanica, particolarmente lussureggiante e diversificato con un’ampia diversità di flora e fauna specifiche
del posto, ricadente in gran parte nel Parco Nazionale del Vesuvio. É costituito dall’area del versante
sommano del complesso Vesuvio (Nord-Est) che si estende dalla Valle del Gigante ai confini dei seguenti
sette comuni, di cui si specificano estensione ed abitanti (Dati Censimento 2001):
Kmq Abitanti
Massa di Somma 3,47 5.908
Pollena Trocchia 8,11 13.326
Sant’Anastasia 8,75 28.023
Somma Vesuviana 30,74 33.261
Ottaviano 19,65 22.670
San Giuseppe Vesuviano 14,09 24.531
Terzigno 23,51 15.870
Totale 108,32 143589
L’agricoltura è da considerarsi unica per varietà di produzioni e per originalità di sapori. Le albicocche
costituiscono, insieme ai vigneti, la più importante produzione agricola sommese. Non ultime ciliegie e
mele. Famosa, fin dal tempo dei Romani, la produzione di vini. Dalla Falanghina del Vesuvio, dalla Coda
di Volpe e dal Piedirosso del Vesuvio si ricava il famoso Lacryma Christi, che nelle qualità rosso e bianco,
diventa D.O.C. Va ricordata anche l’uva da tavola Catalanesca, la cui coltivazione ha avuto origine sulla
fascia collinare del Somma in periodo Borbonico, da un vitigno importato dalla Catalogna che in breve
tempo andò a sostituire il Greco, prima molto diffuso nell’area vesuviana.
Negli ultimi anni si assiste allo sviluppo della piccola industria ed al terziario. Importanti Centri di
Commercio all’ingrosso internazionale di abbigliamento e casalinghi sono presenti tra Ottaviano, San
Giuseppe Vesuviano e Terzigno (famoso il distretto del Tessile Abbigliamento).
Inoltre il territorio presenta centri storici molto interessanti, avendo conservato molto delle caratteristiche
urbanistiche dei secoli passati. Rilevante è la presenza delle ville vesuviane minori e di palazzi storici
edificati dal XV al XIX sec. da famiglie nobiliari. Tipiche le masserie vesuviane, testimonianza della tradizione
contadina dei luoghi.
7.Progetto redatto con materiale reperito ed elaborato dai Dott. (in ordine alfabetico): Borrelli Alessandro, Cecora





L’idea di realizzare ”Ecomuseo del Monte Somma - L’altra faccia del Vesuvio” nasce sicuramente dal
bisogno/problema di affermare, nell’area di riferimento, l’identità specifica di una porzione del Parco
Nazionale del Vesuvio (quella dei Comuni sopra menzionati) scarsamente valorizzata, in un’ottica di sistema.
Affermare dunque l’identità specifica del territorio di riferimento significherà anche: 1) dare vita ad una
realtà dinamica e attivamente impegnata nella valorizzazione del sistema di offerta culturale; 2) affermare
la pari dignità delle componenti del sistema culturale dell’area in oggetto e, non ultima, 3) creare nuove
opportunità di sviluppo partendo dalle risorse endogene (la ricchezza delle risorse locali).
Finalità ed obiettivi
Il progetto ha la finalità di attivare e gestire, attraverso una struttura definita ad hoc (Comitato di Gestione),
un processo di valorizzazione culturale e socio- economica del territorio sotto tre aspetti fondamentali, le
cui componenti sono: il patrimonio storico-artistico; il patrimonio enogastronomico e agro alimentare;
l’ambiente. Per conseguire queste finalità la presente progettazione, nella convinzione che un processo di
sviluppo quale quello che si vuole innescare ha senso e valore quando parte dal basso, intende realizzare
l’Ecomuseo del Monte Somma in primis attraverso il coinvolgimento attivo degli abitanti del territorio e,
ovviamente, di tutti i diversi attori operanti, quali: Istituzioni culturali, Istituzioni scolastiche, Associazioni
locali ed EE.LL.
L’obiettivo generale del progetto è la costituzione e l’insediamento del Comitato di Gestione dell’Ecomuseo
al fine di perseguire i seguenti obiettivi specifici:
• valorizzazione del territorio attraverso l’organizzazione di mostre, esposizioni, incontri, attività di
ricerca e attività didattica, fiere;
• recupero, conservazione e restauro di ambienti di vita tradizionali;
• ricostruzione delle abitudini di lavoro e di vita della popolazione locale, delle relazioni con l’ambiente
circostante, le tradizioni religiose, culturali e ricreative;
• utilizzo delle risorse naturali;
• predisposizione di percorsi-itinerari nel paesaggio e nell’ambiente di riferimento;
• valorizzazione delle masserie e dei fabbricati caratteristici, di mobili e attrezzi, di strumenti di lavoro
e di ogni altro oggetto utile alla ricostruzione fedele di ambienti di vita tradizionali;
• produzione di beni e/o servizi vendibili ai visitatori per creare occasioni di impiego;
• vendita di prodotti locali;
• coinvolgimento attivo delle comunità e degli attori locali.
Articolazione dell’intervento
Il progetto “Ecomuseo del Monte Somma: l’altra faccia del Vesuvio”, prevede le seguenti fasi e attività di
attuazione:
Pre–fase: Fase Concertativa o Tecnico Amministrativa  della durata di 3 mesi8.
Azioni previste
• convocazione degli Enti coinvolti direttamente dalla presente progettazione da parte dell’Ente Provincia
di Napoli in qualità di eventuale soggetto proponente del progetto al Tavolo Partenariale
8. Il calcolo dei giorni occorrenti per la realizzazione delle singole fasi progettuali è stimata come giornate uomo
occorrenti non consecutive ma estese per un lasso temporale di 22 mesi (durata del progetto).
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• presentazione dell’Idea Progetto
• avvio della stipula del protocollo d’intesa
• approvazione del progetto da parte dei singoli Enti coinvolti
• adesione al progetto
Pre–fase:  Fase Inizio Attività o di  Start Up della durata di 45 giorni
Azioni previste
• convocazione del Comitato di Gestione
• redazione di un regolamento interno del Comitato di Gestione
• individuazione delle attività da realizzare
• assegnazione delle attività in base a Ruoli, Responsabilità e Competenze
• definizione delle attività/impegni minimi da garantire
• definizione di un calendario di dead line
• preparazione del materiale di diffusione per la fase successiva
FASE I: Attuativa o di Pubblicizzazione della durata di 15 giorni
Azioni previste
• invito di tutti i soggetti che impattano sulla realizzazione del progetto al convegno di apertura lavori
• convegno di diffusione per la presentazione del progetto
• distribuzione ai partecipanti di materiale propagandistico sull’idea progetto
• raccolta di eventuali nuove adesioni
FASE II: Analisi e mappatura del territorio della durata di 120 giornate
Azioni previste
• individuazione delle masserie e dei fabbricati caratteristici, di mobili e attrezzi, di strumenti di lavoro
• individuazione delle risorse naturali presenti in loco
• individuazione dei servizi attualmente offerti
• individuazione delle tradizioni e dei prodotti tipici locali da valorizzare
• recupero di antiche ricette – antichi sapori
FASE III: Ideativa della durata di  60 giornate
Azioni previste
• progettazione degli itinerari culturali
• individuazione dei singoli soggetti interessati ai diversi itinerari
• realizzazione del sito internet: www.ecomuseodelmontesomma.it
• pianificazione di tutte le attività che interessano l’Ecomuseo
FASE IV: Realizzativa della durata di 11 mesi
Azioni previste
• sistemazione cartellonistica e segnaletica
• attivazione di un infopoint
• partenza in contemporanea dei primi tre itinerari
• organizzazione visite guidate
• fiera/festa dell’Ecomuseo enogastronomico e artigianale
• mostra permanente tematica in uno o più fabbricati precedentemente individuati
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FASE V: Animazione Territoriale - fase trasversale – della durata di 60 giorni
Azioni previste
• convocazione dei soggetti territoriali di volta in volta interessati nei diversi percorsi/manifestazioni
progettati
• programmazione, in collaborazione con le istituzioni presenti al tavolo, delle attività da svolgere per la
realizzazione del progetto
• definizione delle attività/impegni minimi che i soggetti territoriali convocati devono garantire
• attività di scambio culturale con Enti ed eventi extraterritoriali
• gemellaggio con altri Ecomusei (locali, regionali, nazionali)
FASE DI MONITORAGGIO
Anche la fase di monitoraggio, come quella di Animazione territoriale, diventa trasversale a tutta la
progettazione ed è suddivisa in tre sottofasi ben distinte: a) Valutazione ex ante; b) Valutazione in itinere;
c) Valutazione ex post al fine di verificare in progress i risultati raggiunti durante la realizzazione delle
attività previste. Strumento di verifica ipotizzabile: Focus Group “itineranti” sul territorio con gli attori
istituzionali e non.
Benchmark di riferimento
Per la redazione del progetto sono state effettuate due visite di studio. Nello specifico a Torino per la
presentazione del progetto Atrium (referente dott.ssa Anna Martina) e l’incontro con il dott. De Biaggi –
Regione Piemonte Settore Pianificazione Aree Protette. A Barcellona presso ICUB (Insitute of Culture of
Barcelona) - Oriol Balaguer, Managing Director ICUB e all’Ecomuseo Urbà Castel di Rubì - direttrice Miss
Carme Fernàndez.
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7. SITI E MITI DELLE SIRENE 9
di  LIVIA PAGANO - Junior Consultant RSO S.p.A.
Analisi di contesto
La dimora fondata dal barone Jacques d’Adelsward Fersen su una rocca del monte Tiberio, all’inizio del
XX secolo, deve il nome a Liside, Lys, l’adolescente ateniese, candido come un giglio (le fleur de lys) del
dialogo giovanile di Platone. Villa Lysis, consacrata all’amore ed al dolore (“amori et dolori sacrum” com’è
riportato sull’architrave dell’entrata principale, ad imitazione di un tempio greco), giace apparentemente
inaccessibile su una parete a strapiombo sul mare, nel lato nord dell’isola di Capri, non lontano – in linea
d’aria – dal porto della Marina Grande. In realtà si giunge alla villa dopo circa trenta minuti di cammino
dalla celebre Piazzetta, per la via Lo Capo, in zona Tiberio, non ancora interessata da grossi flussi turistici
e dalle annesse strutture ricettive e di indotto. L’immobile, di circa 990 mq disposto su tre piani, è circondato
da un bellissimo parco da ristrutturare (semi interrato  322 mq, p.terra 408 mq, I piano 260 mq, terrazzi 157
mq, aree esterne: parco 4500 mq, incolto 10580 mq).
Punti di forza : 1) Altissimo valore paesaggistico del sito. La villa affaccia a nord sul golfo di Napoli, ad est
e sud est sulla penisola sorrentina e la costiera amalfitana, ad ovest si domina il porto e si ha una rara
prospettiva dell’isola. 2) Atmosfera evocativa. Il particolare stile architettonico e le vicende vissute dal
fondatore della villa, contribuiscono a restituire al visitatore le suggestioni del clima storico ambientale del
barone Fersen.3) Possibilità di relazione con altri siti dell’area. Nella zona di Tiberio vi sono altri siti storico
naturalistici che possono entrare in relazione proficua con la villa. Innanzitutto il sito archeologico della
Villa Jovis, l’antica dimora dell’imperatore Tiberio, il Parco Astarita (di proprietà comunale), le cui splendide
terrazze affacciano sul lato sud dell’isola ed il Fondo Poma, area destinata a verde pubblico.
Molto interessante è ipotizzare un itinerario predefinito che partendo dalla Piazza di Capri conduca alla
parte alta del Tiberio (con visita ai siti del punto 3), passi per la Calanca, arrivi a Villa Lysis e ritorni al
centro dalla via Lo Capo.
L’idea progettuale
“Siti e Miti Delle Sirene” mira alla valorizzazione e riuso, in un’ottica strategico manageriale, di alcuni
immobili storici siti nel territorio della Provincia di Napoli, attraverso la realizzazione di una rete di centri
culturali polifunzionali coordinati da un Comitato Tecnico Operativo che assicura la gestione unitaria del
progetto. Esso prende le mosse dalla constatazione che la caratteristica peculiare che accomuna i singoli
territori è l’assenza/scarsa presenza di centri culturali polifunzionali, che 1) diventino attrattori di ulteriori
flussi turistici; 2) abbiano, al contempo, la capacità di soddisfare le esigenze delle comunità locali.
L’idea della creazione di un centro polifunzionale a rete, nella logica sistemica che si intende sviluppare,
dunque, parte dalla individuazione di un contesto comune altamente caratterizzato dalla presenza di flussi
turistici nonché dal fatto di essere tutti collegati alla risorsa mare. Il progetto considera l’immobile sito nel
Comune di Capri denominato Villa Lysis (immediatamente disponibile al riuso) esperienza pilota a
9.Progetto redatto con materiale reperito ed elaborato dai Dott. (in ordine alfabetico): Parlato Laura, Pecoraro Riccardo,
Rega Luciano, Stadio Lucia,  Tramontano Antonio, Vesce Cinzia
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partire dalla quale strutturare la futura rete di centri culturali polifunzionali interessati dal progetto ossia
a) il Torrione di Villarco (Comune di Massa Lubrense); b) Convento della Pace e/o ex Caserma Cristallina
(Comune di Castellammare di Stabia); c) Villa Areneo a Posillipo e/o Villa de Nicola a Torre del Greco
(Provincia di Napoli); d) Villa Fiorentino (Comune di Sorrento).
Finalità ed obiettivi
Finalità economica diretta: mettere a reddito (attraverso lo sviluppo di entrate dirette come vendita dei
biglietti, affidamento/gestione dei servizi di ristorazione, ecc) immobili facenti parte del patrimonio storico-
artistico pubblico che non hanno ancora trovato giusto utilizzo.
Finalità indirette - di sviluppo: pur operando su territori molto interessati dallo sviluppo turistico, il progetto
tende a valorizzare delle microaree meno coinvolte dal fenomeno (nel modulo-pilota la zona del Monte
Tiberio ad esempio) che possono quindi integrarsi con quanto già presente nelle immediate vicinanze.
Finalità socio culturali: i centri culturali polifunzionali offriranno un mix eterogeneo di servizi ed attività
dinamicamente caratterizzate, adeguate alle richieste del territorio e capaci di proporre nuove idee di
sviluppo ed aggregazione culturale, di importante valenza per la stessa comunità locale oltre che per l’utenza
turistica.
Gli obiettivi generali sono: a) costruzione della rete di centri polifunzionali, attraverso economie di scala,
coordinando ed integrando le attività già esistenti e che si intendono realizzare; b) realizzazione del primo
hub del sistema rete a Villa Lysis. In tal senso occorrerà costituire un Comitato tecnico/operativo, che
agisca per le Amministrazioni coinvolt,e e rilevare informazioni/caratteristiche sui nodi della potenziale
rete; c) rilevare e analizzare i servizi presenti in relazione ai siti/immobili interessati dal progetto; d)
ricercare fonti di finanziamento (pubbliche e private); e) redigere un modello di servizi; f) attivare azioni
di promozione del progetto attraverso attività di animazione/marketing.
Articolazione dell’intervento
Il progetto si articola secondo due step molto ben definiti: a) la costituzione della RETE tra le
Amministrazioni partecipanti, b) la messa a regime del progetto stesso (9 mesi).
FASE A : Informazione - durata 5 mesi
Attività previste:
• convocazione da parte dell’Ente Provincia di uno o più tavoli di riunione con i Comuni coinvolti dalla
Rete per la presentazione del progetto e degli eventuali documenti (bozza di Convenzione) da approvare
per formalizzare e renderne effettiva la partecipazione
• prima convocazione da parte della Provincia di soggetti potenzialmente interessati al progetto
(associazioni di categoria, consorzi, ecc.)
• approvazione con delibera di consiglio da parte dei singoli soggetti pubblici del progetto e della relativa
convenzione
• individuazione dei referenti degli enti coinvolti da inserire nel tavolo tecnico/operativo
• firma della convenzione
• raccolta delle adesioni dei soggetti privati che si impegnano a partecipare ufficialmente
• insediamento del comitato tecnico operativo
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FASE B: Costituzione Comitato Tecnico Operativo - durata 8 mesi
Attività previste:
• definizione del regolamento per il funzionamento interno del Comitato (identificazione di ruoli e
Responsabilità)
• redazione di un piano di comunicazione tra i vari hub della rete
• redazione del calendario degli incontri e delle scadenze operative
• redazione di un modello di servizi da erogare prima su Villa Lysis e poi sugli altri hub
• progettazione dei servizi erogabili dal Centro polifunzionale Villa Lysis
• analisi dei servizi presenti sugli altri immobili della rete
• progettazione delle attività da avviare sui diversi hub della rete e relativa tempistica
• ricerca continua di fonti di finanziamento sia pubbliche che private (sponsor del progetto)
• coinvolgimento dei diversi soggetti impattanti
• realizzazione per step delle diverse attività pianificate sui diversi hub della rete
FASE C: Start Up Modulo Pilota - durata 5 mesi
Attività previste:
• avvio delle attività  e dei servizi precedentemente progettati
• avvio dei lavori necessari per adibire l’immobile alla sua nuova destinazione d’uso (gare di appalto,
selezioni operatori, ecc.)
• contatto con gli Sponsor ed i Partner privati/pubblici da coinvolgere su Villa Lysis
• contatto e concertazione con i soggetti individuati
FASE D: Pubblicizzazione del Progetto di Rete e del Progetto Pilota - durata 2 mesi
Attività previste:
• organizzazione di un convegno di apertura dei lavori e di sponsorizzazione del progetto
• creazione di un portale
• avvio di una campagna di comunicazione così strutturata:
a) programmazione di trasmissioni specifiche e spot diffusi attraverso mass media locali (televisione,
radio, articoli di giornali, comunicati stampa)
b) programmazione di convegni e seminari nei diversi siti del progetto per la presentazione del progetto
e dei risultati attesi
c) elaborazione di materiali informativi quali: newsletter, depliant, manifesti e loro diffusione attraverso
diverse istituzioni locali
Benchmark di riferimento
Per la redazione del progetto sono state effettuate due visite di studio. Nello specifico a Torino per la
presentazione del progetto Atrium (referente dott.ssa Anna Martina); incontro con rappresentante
Fondazione Musei – Presso Borgo Medievale; incontro con dott. Jallà – Direttore Museo Civico Torino. A
Dublino al City Hall, accompagnati da Ms. Sarah Moore, organizzatrice delle attività culturali dell’edificio
per conto del Consiglio Cittadino di Dublino; Trinity College – Book of Kells, accompagnati da Ms. Anne-




L’idea progettuale intende sviluppare, partendo da Villa Lysis (idea pilota “esportabile” a tutta la rete per
le sue caratteristiche di modello) una rete vera e propria tra i Comuni aderenti. Risultato atteso vuole
essere un cambiamento dell’approccio culturale e gestionale al territorio, con una reale attenzione alle sue
peculiarità, alle offerte ivi presenti ed incentivabili, permettendone un utilizzo maggiormente sistemico ed
integrato. Si vuole riposizionare dunque la tradizionale offerta turistica e culturale, arricchendola di nuove
opportunità, rendendola capace di distribuirsi nell’intero arco dell’anno e di toccare poliedricamente i
settori che di volta in volta si intende promuovere.
Tale progettazione dunque prevede il forte e diretto coinvolgimento delle comunità locali, nella convinzione
che un processo di sviluppo quale quello che si vuole innescare, ha senso e valore soprattutto quando parte
dal basso.
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8. SANTI IN PROVINCIA 10
di  LIVIA PAGANO - Junior Consultant RSO S.p.A.
Analisi di contesto
Il progetto “Santi in Provincia” riguarderà i seguenti quattro Comuni della Provincia di Napoli: Afragola,
Casavatore, Marigliano, Pomigliano d’Arco.
I quattro Comuni (per i quali è possibile pensare una costituenda Associazione Temporanea di Scopo con
un Comune capogruppo da individuare), sono accomunati dalla vicinanza al capoluogo, sono ben serviti
dalla rete di trasporto locale con la città di Napoli e grossa parte della popolazione residente è impegnata
in attività terziarie presenti nel capoluogo stesso, la qual cosa determina un pendolarismo quotidiano da e
verso Napoli.
L’economia originaria di tutti questi comuni era basata sull’agricoltura, oggi diventata marginale rispetto
ad altre attività. Le caratteristiche orografiche dei territori sono simili, trattandosi di aree pianeggianti.
Tutti sono privi di attrattive paesaggistiche naturali.
L’idea progettuale
Il progetto “Santi in Provincia” prevede la creazione, anche attraverso l’utilizzo delle nuove tecnologie, di
una rete tra i Comuni di Afragola, Casavatore, Marigliano e Pomigliano d’Arco (tutti in provincia di Napoli),
per l’attuazione di iniziative integrate di animazione territoriale collegate alle festività dei Santi patroni
finalizzate alla valorizzazione del patrimonio culturale minore.
Si è rilevato infatti che, pur possedendo il territorio in questione una potenzialità culturale elevata (beni
storico-artistici, tradizioni popolari, patrimonio eno-gastronomico, ecc.), vi è assenza di politiche ed attività
ben strutturate di valorizzazione. Tale assenza produce sul territorio: a) mancanza di benefici economici
legati all’utilizzazione delle risorse (attività turistiche, ecc.); b) perdita di identità territoriale; c) non
consapevolezza e conoscenza delle risorse presenti sul proprio Comune.
L’unico momento aggregante, comune a tutte le realtà coinvolte nel progetto, è quello legato alla festività
del Santo patrono, nonostante anch’esso si sia ridimensionato nel tempo.
Tale momento, individuato come un punto di forza capace di svolgere un’occasione di attrazione, potrebbe
essere punto di partenza per collegare una serie di iniziative di animazione territoriale legate al patrimonio
culturale specifico dei singoli Comuni e, permettere l’individuazione di attività integrate messe a sistema
attraverso la rete dei Comuni.
Beneficiari diretti del progetto dunque sono i cittadini dei quattro Comuni, che fruiranno delle attività
presenti sul Comune di appartenenza e su quelle programmate sul territorio degli altri Comuni coinvolti.
Inoltre la rete potrebbe diventare un nuovo strumento per la creazione di flussi turistici e/o escursionistici.
10.Progetto redatto con materiale reperito ed elaborato dai Dott. (in ordine alfabetico): Carpino Tulliano, Del Giudice




Il progetto “Santi in Provincia” si prefigge quale fine perseguibile: a) la valorizzazione del patrimonio
culturale minore; b) l’avvio di una nuova linea di intervento per la crescita sociale e culturale del territorio;
c) l’acquisizione di una metodologia di lavoro tra le Amministrazioni partecipanti basata sulla cooperazione
e messa in rete di servizi tra i Comuni stessi; d) la determinazione di ricadute economiche dirette ed indirette
su tutto il territorio di riferimento.
Gli obiettivi da raggiungere saranno: a) creazione di una politica di comunicazione comune tra i Comuni
coinvolti al fine di sostenere la riqualificazione del patrimonio culturale tangibile ed intangibile presente
sui territori interessati attraverso 1) la realizzazione di un apposito sito internet; 2) l’organizzazione di
attività didattiche condivise;  3) l’attivazione di attività di promozione per ciascuna iniziativa; b)
realizzazione di una rete di cooperazione integrata tra le Amministrazioni partecipanti; c) creazione di un
laboratorio operativo di progettazione di eventi a partire dalle festività tipiche dei Comuni aderenti,
laboratorio coordinato da un comitato tecnico-scientifico; d) creazione di nuove attività di animazione
territoriale e potenziamento di quelle già esistenti.
Articolazione dell’intervento
L’attuazione del progetto avverrà attraverso 6 fasi, alcune preliminari, necessarie allo start up del progetto
ed altre trasversali. In particolare Fase A- Informativa, Fase B Insediamento; Fase C Analisi; Fase D
Pianificazione (fasi dirette); Fase E Animazione e Fase F Monitoraggio (trasversali).
Fase A – Informativa - durata 60 giorni – Output : Convenzione firmata
Attività previste
• convocazione (da parte del Comune capofila) di una riunione operativa per: a) presentare l’idea-progetto
ed il piano finanziario, b) individuare i membri del comitato tecnico-scientifico, c) localizzare la sede
di lavoro al progetto.
• assunzione di impegno di ciascun Comune tramite delibera
• approvazione schema di convenzione
• sottoscrizione della convenzione.
Fase B -  Insediamento – durata  30 giorni -  Output: Piano di funzionamento
Attività previste
• insediamento del Comitato Tecnico-Scientifico
• avvio delle prime attività propedeutiche alla realizzazione e al coordinamento del progetto: a) redazione
del regolamento del Comitato Tecnico-Scientifico che prevede piano di funzionamento, b) piano di
comunicazione (tra i membri del Comitato e tra i Comuni); c) individuazione dei soggetti impattanti
da coinvolgere per la buona riuscita del progetto
Fase C - Analisi – durata 30 giorni – Output Documento di analisi
Attività previste
Il Comitato Tecnico-Scientifico con l’aiuto di esperti consulenti e tecnici, uno staff operativo messo a
disposizione dai quattro Comuni in raggruppamento e la collaborazione dei diversi soggetti interessati o
potenzialmente tali identificati precedentemente,  si attiverà per realizzare le seguenti attività di analisi e
rilevazione:
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• coinvolgimento dei soggetti impattanti sul progetto
• mappatura del patrimonio culturale del territorio di riferimento
• mappatura delle attività di animazione già presenti
• mappatura dei servizi esistenti
• individuazione di nuovi servizi da erogare
• analisi della qualità dei servizi erogati
• mappatura delle strutture fruibili per l’attuazione di alcune attività quali mostre, convegni, ecc.
Fase D - Pianificazione - durata 120 giorni – Output: Calendario delle attività
Attività previste
Il Comitato Tecnico-Scientifico dà avvio alle prime attività di pianificazione, programmazione e
progettazione di attività integrate collegate tra loro dalla festività del Santo. In tal senso esse possono
essere di seguito declinate:
• pianificazione, programmazione delle attività da realizzare con prima calendarizzazione degli impegni
(dead line) da rispettare. A titolo esemplificativo e non esaustivo:
1) Mostre d’arte itineranti
2) Concerti di musica contemporanea, jazz
3) Convegni tematici, ecc
• ricerca di possibili fonti di finanziamento (sia pubbliche che private)
• redazione del calendario definitivo relativo alle attività progettate
• definizione degli specifici compiti e delle responsabilità che ciascun Comune dovrà garantire
• assegnazione di specifici compiti assegnati ai soggetti privati che hanno aderito al progetto
Fasi trasversali :  Animazione e Monitoraggio
Fase E- L’animazione – durata 90 giorni - Output: realizzazione di una campagna pubblicitaria
Questa fase è da considerarsi traversale sia alla fase di Analisi (Fase C) che a quella di Pianificazione (D)
Per consentire infatti la conoscenza e la partecipazione al progetto a vari livelli dei cittadini, delle imprese,
delle associazioni e di tutti quei soggetti impattanti, occorrerà porre particolare cura al fattore della
comunicazione/animazione garantendo un’informazione aggiornata e sufficientemente dettagliata di tutte
le attività che si vorranno porre in essere tra i quattro Comuni interessati.
Attività previste
• avvio di una campagna di comunicazione strutturata, integrata e continuativa attraverso a) la
programmazione di un convegno di presentazione del progetto; b) la programmazione di spot diffusi
attraverso i mass media locali (televisione, radio, articoli di giornali, comunicati stampa, brochure,
locandine, manifesti), c) elaborazione di materiali informativi quali: newsletter, depliant, manifesti e
loro diffusione attraverso diverse istituzioni locali
• creazione di un portale: www.santinprovincia.it
Fase F  Monitoraggio
La fase di monitoraggio, come quella di Animazione, è trasversale a tutta la progettazione ed è suddivisa
in tre sottofasi ben distinte: a) Valutazione ex ante; b)Valutazione in itinere; c) Valutazione ex post al fine di




Per la redazione del progetto sono state effettuate due visite di studio. Nello specifico a Genova al Palazzo
Rosso – Polo Museale Comunale e al Porto Antico, con il Direttore Generale del Comune di Genova - Dott.
Sergio Noce, un incontro Dott. Marco Galeotti e Dott.ssa Serena Fittabile - Genova 2004. A Barcellona con
Francesc Fabregat, Director Festival and Traditions Department ICUB e Josep Fornés, Ethnologic Museum
of Barcelona.
Risultati attesi
Attraverso la presente progettazione è stato possibile dare avvio ad un lento ma importante processo di
relazione/cooperazione tra realtà territoriali fisicamente e culturalmente vicine per :
• potenziare e “mettere a sistema” le risorse culturali, favorendo l’ampliamento e l’arricchimento del
sistema di offerta culturale ed artistico
• favorire il coordinamento delle diverse attività, degli attori locali coinvolti e delle diverse politiche,
generando, ove necessario, una rappresentatività anche di sistema
• interconnettere filiere ed ambiti, anche diversi (turismo, artigianato locale, ospitalità), in una dialettica
di integrazione di linguaggi, opportunità, progetti, iniziative ed economie di scala (su costi e servizi)
• rafforzare l’immagine territoriale con la strutturazione di politiche di comunicazione e promozione
unitarie e sistematiche.
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9. RETE DI QUALITÀ INTEGRATA DEI SERVIZI CULTURALI
DEI COMUNI A NORD DI NAPOLI 11
di  LIVIA PAGANO - Junior Consultant RSO S.p.A.
Analisi di contesto
La presente progettazione investe:
Parco archeologico sottomarino di Baia: costituito nel 2002, con una estensione di 87.000 mq, gestito dal
consorzio privato Baia Flegrea, è situato al largo di Punta dell’Epitaffio a Baia. Servizi attualmente erogati:
visite guidate. Assente un servizio di biglietteria. Circoli locali di subacquei accompagnano i sub nelle
visite.
Itinerario della coltivazione dei mitili di Bacoli: il territorio presenta numerose aree marine e lacustri di
coltivazione dei mitili e manifesta una vocazione enogastronomica diffusa, che necessita di una specifica
valorizzazione. Assenza di servizi di promozione; conosciuta attraverso la comunicazione verbale.
Museo della Città di Pozzuoli: ancora non esiste come servizio. Vuole essere un museo della storia della
città e dell’evoluzione del territorio, da intendere non solo come contenitore espositivo ma, come polo
culturale, laboratorio didattico, luogo di ricerca.
I cortili dell’arte di Villaricca: rassegna di arte contemporanea tenuta nei cortili di antichi palazzi privati,
caratteristici dell’architettura rurale sette-ottocentesca con cadenza annuale nel mese di maggio. Assenza
di servizi di qualsiasi tipo connessi all’evento.
Passaggio a Nord est di Caivano: rassegna di musica rock. La manifestazione, presente ormai da tre anni,
con cadenza annuale, è ormai inserita nei principali circuiti musicali regionali e nazionali.
Rassegna cinematografica di Sant’Antimo: rassegna all’aperto che si svolge tra l’ultima settimana di giugno
e la prima di settembre  (tranne la settimana di ferragosto) ogni anno dal 1997. Presenta film classici e per
bambini. Servizio promozione, informazione, biglietteria, ristoro, curata da un’associazione del luogo.
Ecomuseo dei beni rurali di Monte di Procida: sopravvivenze rurali in tufo e pozzolana del  XVII/XVIII
sec., cellai collegati con percorsi campestri che potranno costituire itinerari culturali  multitematici. Questi
ultimi possono essere collegati alla necropoli rinvenuta nei recenti scavi di piazza Cappella. in cui sono
state rinvenute spoglie di marinari, classari della flotta imperiale romana di stanza a Misenum, del II/III
secolo a.C. Assenza allo stato attuale di servizi.
Manifestazioni Luglio a Calvizzano: è una serie di eventi che si svolgono nel mese di Luglio, nei giorni di
sabato e domenica, e che coinvolgono tutta la cittadinanza con proiezione di film, spettacoli per bambini e
rassegne di musica classica, leggera e jazz.
Sistema integrato bibliografico: catalogazione informatica del patrimonio bibliografico delle biblioteche
dei Comuni coinvolti nel progetto e creazione di un portale che metta in rete il catalogo unico del suddetto
patrimonio. L’iniziativa potrebbe altresì essere collegata alla creazione di un centro di documentazione
sugli stessi Comuni, con l’immissione in rete di documentazione archivistica e bibliografica a tal fine
significativa.
11. Progetto redatto con materiale reperito ed elaborato dai Dott. (in ordine alfabetico): Aiello Pietro Aldo, Coppola
Vito, D’Errico Bruno, Di Iorio Angela, Meles Maria, Romeo Giovanna, Scognamiglio Eduardo, Tommasiello




Il Progetto “Rete di qualità integrata dei servizi culturali dei Comuni a Nord di Napoli” mira alla creazione
di un sistema integrato di offerta diversificata di servizi culturali, attraverso la formazione di un Comitato
di Qualità, organo gestore dell’intero progetto. L’idea nasce come risposta ad alcuni problemi/bisogni
riscontrati nell’ambito territoriale di riferimento: a) assenza di servizi integrati culturali gestiti in una logica
di sistema; b) scarsa conoscenza della tipologia, modalità e qualità dei servizi culturali presenti;  c) scarsa
capacità di dare risposta a carenze e lacune riscontrate sui singoli servizi già esistenti; d) assenza di una
struttura (comunale, provinciale o sovracomunale) che analizzi e monitori la qualità (promessa, attesa,
erogata e percepita) dei servizi culturali delle diverse realtà territoriali coinvolte; e) mancanza di
coordinamento nella gestione e valorizzazione dei servizi culturali.
Il progetto “Rete di qualità integrata dei servizi culturali dei Comuni a Nord di Napoli” parte dalla
consapevolezza che il raggiungimento degli obiettivi sia legato ad un continuo confronto tra gli attori
coinvolti nella presente progettazione, alla necessità di realizzare tavoli concertativi di collaborazione/
cooperazione e scambio di esperienze e competenze e ad un processo di comunicazione, attualmente assente,
forte, articolato e formalizzato.
Finalità ed obiettivi
Il progetto intende: a) dare avvio ad una politica di qualità nel sistema dell’offerta culturale del territorio di
competenza; b) individuare modalità di costruzione di processi di qualità dei servizi (sia attivati che da
attivare), ricorsivi, facilmente applicabili (in quanto processi) indifferentemente a tutte le diverse realtà
culturali; c) ragionare e operare in una logica di sistema e di rete di servizi integrati. L’organizzazione
della rete di qualità ha quindi tra i suoi obiettivi generali quello di creare, nell’ambito dei servizi culturali,
standard di qualità omogenei. L’azione, dunque, svolta dalla stessa rete si muoverà lungo due direttrici:
ottimizzazione dei servizi culturali già esistenti, in conformità ai parametri di qualità definiti nella Carta
dei Servizi (uno degli output della presente progettazione); creazione di nuovi servizi, naturalmente
rispondenti ai medesimi standard individuati.
In particolare, gli obiettivi specifici del progetto possono di seguito essere sintetizzati: a) costituzione di un
Comitato per la Qualità (e l’Integrazione) dei Servizi; b) rilevazione di informazioni sui nodi della rete e
mappatura dei servizi (dove per nodi/hub della Rete si intendono il Parco archeologico sottomarino di
Baia; gli itinerari della coltivazione dei mitili di Bacoli, ecc.); c) costruzione della banca dati e sua messa a
disposizione attraverso, per esempio, la costruzione di un portale; d) redazione della Carta della Qualità
dei servizi dei Comuni Nord di Napoli; e) analisi/rilevazione della qualità dei servizi erogati e dei livelli
di soddisfazione percepita dall’utenza (attraverso l’utilizzo di semplici questionari costruiti ad hoc e
somministrati nelle diverse strutture erogatrici dei servizi); f) realizzazione di cantieri di miglioramento a
seguito della rilevazione del gap esistente tra servizio erogato e standard di qualità individuati nella Carta
di Qualità dei Servizi; g) promozione del progetto attraverso attività di animazione/comunicazione.
Articolazione dell’intervento
Il progetto si articola in due momenti ben distinti. Il primo è la costituzione delle RETE tra le Amministrazioni
partecipanti, la mappatura dell’esistente in base agli hub individuati e la progettazione delle attività
necessarie per la nascita dei cantieri di miglioramento, il secondo è la messa a regime del progetto stesso.
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Fase A - Costituzione Della Rete - Durata 120 giorni - Output: Protocollo d’Intesa
Attività previste
• riunione indetta dall’Ente Provincia (in qualità di Soggetto Proponente) con i Comuni destinatari
dell’intervento, le Soprintendenze (Archeologica, Beni Artistici, Ambientali) per presentare il progetto
ed il piano finanziario; discutere del possibile ruolo che ciascun Ente può e deve ricoprire
• ricezione del progetto e della bozza di protocollo con delibera da ciascun Ente
• stipula del protocollo d’intesa
• insediamento del Comitato di Qualità che si occuperà della: a) redazione di un regolamento interno di
funzionamento; b) redazione di un documento di individuazione delle modalità di comunicazione e di
relazione dei diversi nodi; c) individuazione delle competenze specifiche di ciascun nodo della rete; d)
individuazione di eventuali finanziatori pubblici e privati; e) convocazione di soggetti impattanti (sia
finanziatori sia eventuali partner) per presentare il progetto e condividerne gli obiettivi.
Fase B - Analisi e mappatura - Durata 150 giorni -  Output: Carta dei Servizi
Attività previste
• individuazione, attraverso una griglia, di standard minimi di accessibilità dei servizi al sistema a rete
• mappatura dei servizi erogati
• individuazione di tutti i soggetti erogatori dei servizi
• individuazione degli indicatori degli standard di qualità dei servizi (anche con l’aiuto di un esperto di
qualità)
• analisi dei servizi mappati per macro-aree di valutazione, ad esempio: a) informazione e accoglienza
(turistiche e segnaletica, trasporti, ecc.); b) servizi ricettivi e complementari (alberghiera ed
extralberghiera, ristorazione, turistici in genere, ecc.); c) fattori di attrazione turistica (ambientale, storico-
artistica, architettonica, ecc.); d) valutazione qualitative (arredo urbano, offerta gastronomica, ecc.); e)
sostenibilità e qualità ambientale (presenza di verde, inquinamento acustico, rifiuti, ecc.); f) rilevazione
dello scostamento (Gap) tra servizi erogati e gli standard di qualità previsti; g) redazione da parte del
Comitato della Carta dei Servizi; h) costruzione di un database (in continuo aggiornamento) messo a
disposizione di tutta la rete; i) coinvolgimento progressivo dei soggetti impattanti per la realizzazione
delle attività previste dalla progettazione
Fase C - Pianificazione e cantieri di miglioramento – durata 120 giorni - Output: Cantieri di
Miglioramento
Attività previste
• pianificazione del sistema integrato di offerta diversificata di servizi
• programmazione delle attività necessarie per la realizzazione del progetto
• redazione del Piano Obiettivi annuale ossia: calendarizzazione delle attività; individuazione delle dead
line
• individuazione, progettazione/pianificazione di nuovi ed eventuali servizi integrati
• monitoraggio dei servizi erogati
• realizzazione di cantieri di miglioramento attraverso a) il coinvolgimento dei diversi operatori (pubblici
e privati) responsabili dell’erogazione dei diversi servizi; b) l’identificazione delle linee guida (correttive)
in base agli standard individuati nella carta dei servizi; c) l’identificazione e realizzazione delle azioni
di supporto per il miglioramento del servizio (es. realizzazione di interventi di formazione di operatori/
operatrici su tematiche specifiche rispetto ai servizi erogati, appalti, ecc); d) la verifica delle reale




Fase D Promozione e comunicazione (parallela alla Fase C)
Attività previste
• creazione di un portale
• avvio di una campagna di comunicazione così strutturata: a) programmazione di trasmissioni specifiche
e spot diffuse attraverso mass media locali (televisione, radio, articoli di giornali, comunicati stampa);
b) programmazione di convegni e seminari di presentazione del progetto; c) elaborazione di materiali
informativi quali: newsletter, depliant, manifesti e loro diffusione attraverso diverse istituzioni locali;
d) adeguamento e dotazione (a regime) di segnaletica esterna
Fase E Messa a Regime del Progetto - durata 150 giorni - Output: a regime Cantieri di Miglioramento
Attività previste
• Coinvolgimento dei diversi operatori (pubblici e privati) che sono responsabili dell’erogazione dei
diversi servizi
• Identificazione e realizzazione di ulteriori azioni di supporto per il miglioramento dei servizi integrati
pianificati
• Verifica delle reale attuazione delle azioni di miglioramento dei servizi pianificate e condivise con le
Amministrazioni interessate
Benchmark di riferimento
Per la redazione del progetto sono state effettuate due visite di studio. Genova: visita al Palazzo Rosso –
Polo Museale Comunale e al Porto Antico; plenaria con il Direttore Generale del Comune di Genova - Dott.
Sergio Noce, Barcellona: ICUB (Insitute of Culture of Barcelona) - Oriol Balaguer, Managing Director ICUB;
Carles Giner, New Projects and Prospective Department ICUB.
Risultati attesi
Risultato atteso del progetto è guardare al patrimonio culturale come risorsa da cui innescare un processo
di sviluppo con attenzione al fronte del miglioramento della qualità della vita delle comunità presenti sul
territorio di pertinenza.
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BENI CULTURALI E VANTAGGIO COMPETITIVO
TERRITORIALE
Appunti per una conclusione/introduzione
di FABIO PASCAPÈ  - Funzionario Comune di Napoli, Direzione Politiche Culturali, dello Sport
e del Tempo Libero
Tirare le fila di un percorso formativo così articolato e complesso è impresa delicata.
La difficoltà forse risiede proprio nel fatto che tutti i partecipanti a questa “impresa”, siano stati essi discenti,
docenti, organizzatori o promotori, hanno acquisito la consapevolezza del fatto che lungo questa strada si
è messo insieme un significativo bagaglio di saperi il cui valore aggiunto risiede proprio nella loro pronta
impiegabilità su un piano immediatamente operativo. Dunque, forse più che delle linee “conclusive” sarebbe
più corretto tracciare delle linee “introduttive” di una sorta di “libro” i cui capitoli, tranne il primo, sono
ancora da scrivere “a più mani” proprio dagli attori di questo ricco percorso formativo.
In un’epoca come la nostra, un territorio che percorra un cammino di sviluppo deve sempre di più fondare
la sua capacità di essere riferimento ed opportunità per i suoi abitanti sulla capacità di attirare, impegnare
e investire energie di sviluppo, così come sulla capacità di valorizzare adeguatamente le risorse che esso
stesso esprime. È inevitabile che questa capacità si confronti, sul piano dell’efficacia, con quella espressa da
altri territori in un ambito concorrenziale e che tutto si giochi in un’ottica di marketing, ma ancor di più in
un’ottica di vantaggio competitivo.
Non vi è dubbio che la provincia di Napoli, territorio di riferimento del percorso formativo che si è appena
concluso, abbia tra i suoi punti di forza i Beni Culturali che ne sono elemento di forte caratterizzazione, in
quanto parte determinante e “baricentro” della struttura identitaria delle comunità residenti da tutelare,
conservare, valorizzare, ma, anche e soprattutto, in quanto parte integrante e sostanziale del “prodotto
territorio”.
La storia recente ci dimostra che un territorio non attrae solo perché è infrastrutturalmente competitivo ma
perché riesce ad esprimere quel “quid pluris”, definito dagli addetti ai lavori come “la parte soft dell’offerta”,
che orienta in maniera vincente la “domanda” di territorio. In questo senso i Beni Culturali ed il loro
management diventano centrali per definire il cosiddetto “prodotto territoriale allargato” inteso come sintesi
della parte materiale hard (infrastrutture, attività, etc.) e di quella immateriale soft (immagine, identità,
accesso all’informazione, servizi, know-how, etc.) della offerta territoriale, ed è quest’ultima che allo stato
attuale della competizione territoriale identifica e propone i presupposti per realizzare un vero e proprio
vantaggio competitivo.
Arrivare a definire un “prodotto territoriale allargato” nella nostra realtà è un processo complesso che
parte dalla effettuazione di una puntuale diagnosi del territorio e passa attraverso il suo inserimento in un
contesto competitivo, fornendo ai policy maker adeguati supporti all’attività decisionale. L’obiettivo è quello
di arrivare alla definizione di piani strategici di sviluppo che siano in grado di raccogliere i consensi delle
forze attive e produttive del territorio stesso su una progettualità di lungo periodo.
Ma per individuare e definire un “prodotto territoriale allargato” che possa costituire il vero e vincente
“vantaggio competitivo territoriale” occorre anche individuare realtà analoghe, ancor meglio se
potenzialmente antagoniste, con le quali attivare un processo di benchmarking che non sia un semplice
confrontare “risultati” ma che divenga un confrontare “esperienze” e, quindi, un mettere in relazione i
processi che hanno consentito di raggiungere i risultati.
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L’esperienza del progetto formativo appena concluso ha avuto il pregio di “metafocalizzarsi” sulla
individuazione e sulla gestione manageriale del vantaggio competitivo di territori locali individuati
nell’ambito del territorio della provincia di Napoli. Un territorio complesso sotto svariati aspetti tra cui la
varietà del profilo territoriale-orografico, la presenza di risorse materiali ed immateriali in quantità tali da
essere di difficile gestione e la notevole pressione antropica sull’ambiente.
La Pubblica Amministrazione territoriale, poi, vive un delicato momento di transizione essendo chiamata
essa stessa ad essere protagonista, fattore di coagulazione, elemento di coordinamento del processo di
sviluppo di un “territorio” sempre di più in concorrenza con altri territori, in una serrata competizione su
un vero e proprio “mercato dei territori”.
In un simile contesto va collocata l’esperienza del Progetto “Risorsa Cultura: Modelli Internazionali di
Management dei Beni Culturali”, che si conclude con la elaborazione di nove project work, costruiti con una
particolare attenzione alla cantierabilità delle idee-progetto in essi contenute e sulla base di una intensa
attività di benchmarking, condotta nei confronti di realtà territoriali (nazionali ed estere) tutte caratterizzate
dal fatto di essere dotate di un “piano strategico” e, quindi, tutte fortemente proiettate nella competizione
territoriale sulla base di un forte patto associativo tra le realtà produttive ed istituzionali locali. Genova,
Torino, Barcellona, Dublino sono realtà che proprio sul “prodotto territoriale allargato” e sulla sua
componente soft hanno costruito, consolidato e tuttora gestiscono il proprio “vantaggio competitivo” sui
territori concorrenti.
È proprio il carattere della cantierabilità dei project work che impone di considerare questo scritto conclusivo
una vera e propria “introduzione ad un libro ancora tutto da scrivere”. In tal senso i dipendenti pubblici
delle amministrazioni della provincia di Napoli ritorneranno nelle rispettive amministrazioni di
appartenenza con la consapevolezza di essere veri e propri “agenti di promozione della innovazione”
riversando nella pratica lavorativa il know-how acquisito durante il processo formativo. Ma occorre facilitare
questo processo e, quindi, è auspicabile che la partnership costituita tra Comune di Napoli, Provincia di
Napoli, Stoà S.c.p.a. e Rso S.p.a. per la realizzazione del progetto, possa in qualche modo rimanere attiva e
operativa anche attraverso l’apporto di coloro i quali hanno dato il proprio contributo alla cabina di regia.
Riunioni di follow-up sul percorso didattico ma, anche e soprattutto, momenti di incontro e di confronto
sull’eventuale stato di avanzamento della realizzazione delle idee-progetto sono solo alcune delle
indispensabili azioni di “manutenzione” e “sviluppo” dei saperi veicolati durante le attività didattiche. In
altri termini occorre creare e sostenere un “circolo virtuoso” che partito dall’esperienza formativa del
progetto “Risorsa Cultura: Modelli Internazionali di Management dei Beni Culturali”,  attraverso la pratica
operativa quotidiana, la “messa in rete” dei partecipanti e delle loro esperienze, la realizzazione dei project
work prodotti e la trasmissione “a cascata ed a cerchi concentrici” negli ambienti di lavoro dei saperi e delle
abilità così acquisite, possa fare della Pubblica Amministrazione Locale una parte di quel “vantaggio
competitivo” che rende vincente un territorio, oltre ad esserne fattore di coesione e valorizzazione.
